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Presentazione del Vescovo

Ma voi, chi dite che io sia? (Mt 16,15) è il punto di domanda col quale Matteo, nel suo Vangelo, sembra voler porre dinanzi ai credenti della sua e delle generazioni che sarebbero succedute, fino alla fine, presso tutte le nazioni, che non basta essere testimoni di ripetuti miracoli come pani moltiplicati, acque solidificate per sostenere chi, inopinatamente, le sceglie per il proprio passeggio; non bastano le più acute discussioni sulle tradizioni, sul concetto di puro e impuro, sui segni dal cielo fino a quando non s’incontra il Signore. 

Egli è il solo che possa dare la fede. 

E solo quando l’uomo si apre all’abbraccio con lui, nella fede, è pronto a vedere il miracolo vero: che la vita diviene significativa e prende valore se si dà, che c’è più gioia nel dare che nel ricevere, che sensualità, appariscenza e potere non pàgano. E si comprende perché Gesù, smesso l’abito che lo qualifica maestro e signore, indossi la stola del servizio.

La riflessione con la quale presento questo volume è amplificata da P. Luigi Carucci di Acquedolci coadiuvato dalla sua comunità integrata, e dai coniugi Russo-Gagliano che ringrazio di cuore.

Porto nella mia preghiera quanti lo stesso volume prenderanno in mano e, con la benedizione che invoco dal Signore, auguro loro che sappiano dire, in modo efficace e ricco di frutti: Tu sei il Cristo, il Figlio di Dio vivente, per sentirsi dire: Beato te, perché né la carne né il sangue te l’hanno rivelato ma il Padre che sta nei cieli (Mt 16,16). 

Patti, 24 maggio 2010

Tempo Ordinario

VIII – XVII Settimana

(Anno C)

Settimane VIII - XIII

Alla luce dei segni dei tempi

Comunità Integrata Murialdina “P. Ettore Cunial”

Nel gennaio del 2003 inizia ad Acquedolci l’esperienza di una piccola Comunità Integrata Murialdina dedicata a p. Ettore Cunial, Giuseppino del Murialdo ucciso in Albania, formata da religiosi e laici: tre padri Giuseppini del Murialdo - due sacerdoti e un confratello laico -, cinque famiglie, tre laici non sposati per un totale di sedici adulti e undici ragazzi dai 2 ai 21 anni. Nel 2008, durante un ritiro di spiritualità, viene elaborato il nostro “Progetto” (composto di 26 articoli), così definito per significare la sua perfettibilità, essendo l’esperienza in continuo divenire e per questo suscettibile di continue modifiche, adattamenti, miglioramenti anche alla luce dei segni dei tempi. Desideriamo fortemente creare le condizioni per fare esperienza di comunità, per vivere significative relazioni paterne‑fraterne‑amicali, per discernere, consapevolmente, il proprio ruolo nell’ambito civile ed ecclesiale. L’art. 1 del nostro “Progetto” afferma: «Laici e religiosi Giuseppini, spinti dallo Spirito a vivere con particolare impegno il comando di Gesù: Amatevi gli uni gli altri come io vi ho amati e sollecitati dagli inviti della Chiesa verso una sempre maggiore spiritualità di comunione, intendono realizzare una comunione di vita nuova nello spirito di San Leonardo Murialdo».

Ci incontriamo settimanalmente sforzandoci di garantire la propria presenza. Gli incontri sono suddivisi in momenti di preghiera, di condivisione di situazioni di vita, di formazione e di fraternità. Durante l’anno viviamo due momenti intensi di spiritualità (due fine settimana) in cui approfondiamo alcuni aspetti della vita cristiana. La nostra comunità non ha un’attività apostolica unitaria, pur tuttavia ciascuno partecipa con l’interesse e la preghiera, all’apostolato degli altri fratelli e sorelle e, se può, dona loro la sua collaborazione e trova, per la comune tensione carismatica, momenti di riflessione e revisione comunitaria (art. 26).

Il fondamento, infine, della nostra azione educativa (apostolato) è “testimoniare la carità” avendo a cuore l’accoglienza dei ragazzi e dei giovani - futuro della Chiesa e della società – specialmente se poveri e abbandonati, nel rispetto delle competenze professionali, delle diversità delle circostanze e del proprio stato di vita. 

Referente comunità integrata di Acquedolci è p. Luigi Carucci: acquedolci@murialdo.org

San Leonardo Murialdo

San Leonardo Murialdo è nato a Torino il 26 ottobre 1828 da una famiglia benestante: il padre era un agente di cambio. Penultimo di nove figli. Nel 1851 fu ordinato sacerdote. Si consacrò subito all’educazione morale e religiosa dei giovani della periferia torinese specialmente nell’oratorio dell’Angelo Custode e nell’oratorio San Luigi, fondato da Don Bosco, dove fu direttore dal 1857 al 1865. 

Il 19 marzo 1873 fonda la «Congregazione di San Giuseppe». Fu molto attivo in campo sociale, specialmente a favore degli operai. Istituì e promosse per loro organismi assistenziali, culturali e religiosi, presentò proposte, a livello legislativo, per la tutela del lavoro dei fanciulli. Fu per loro amico, fratello e padre. Morì a Torino il 30 marzo 1900. Fu beatificato dal papa Paolo VI il 3 novembre 1963 e, dallo stesso papa, proclamato santo il 3 maggio 1970. Oggi i Giuseppini del Murialdo sono presenti in Italia, Spagna, Albania, Romania, Africa (Bissau, Bula, Ejisu, Kissy, Lunsar, Makeni), Stati Uniti, Messico, Ecuador, Colombia, Brasile, Cile Argentina, India.

Il sito dei Giuseppini del Murialdo è: www.murialdo.org
VIII Settimana del Tempo Ordinario

Lunedì, 24 maggio 2010

Beata Vergine Maria Ausiliatrice

Liturgia della Parola

1Pt 1,3-9; Sal 110; Mc 10,17-27
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, mentre Gesù andava per la strada, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?». Gesù gli disse: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. Tu conosci i comandamenti: Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il falso, non frodare, onora tuo padre e tua madre». Egli allora gli disse: «Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza». Allora Gesù fissò lo sguardo su di lui, lo amò e gli disse: «Una cosa sola ti manca: va’, vendi quello che hai e dallo ai poveri, e avrai un tesoro in cielo; e vieni! Seguimi!». Ma a queste parole egli si fece scuro in volto e se ne andò rattristato; possedeva infatti molti beni. Gesù, volgendo lo sguardo attorno, disse ai suoi discepoli: «Quanto è difficile, per quelli che possiedono ricchezze, entrare nel regno di Dio!». I discepoli erano sconcertati dalle sue parole; ma Gesù riprese e disse loro: «Figli, quanto è difficile entrare nel regno di Dio! È più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio». Essi, ancora più stupiti, dicevano tra loro: «E chi può essere salvato?». Ma Gesù, guardandoli in faccia, disse: «Impossibile agli uomini, ma non a Dio! Perché tutto è possibile a Dio». 

…è meditata

Questo brano ci offre diversi spunti di meditazione. Osserviamoli in panoramica, per poi soffermarci su quello che sentiamo più consono allo stato attuale della nostra vita spirituale.

Il primo tema è quello della bontà. Il giovane si rivolge a Gesù chiamandolo”Maestro buono”. Gesù afferma: “Solo Dio è buono”. Naturalmente intende la bontà assoluta, totale, perfetta: solo Dio la può avere. In questo senso Gesù dice: “Nessuno è buono”. Noi siamo sempre un miscuglio di bontà e cattiveria, di generosità ed egoismo, di amore e di indifferenza. Dobbiamo prendere sempre più consapevolezza della nostra fragilità innata, non per scoraggiarci ma per affidarci, con umile amore, nelle mani del Padre.

Gesù poi elenca sei dei 10 Comandamenti. Ribadisce tutto il loro valore. Lo farà anche altre volte: Non sono venuto per abolire ma per portare a compimento (Mt 5,17). Noi, invece, spesso non abbiamo la dovuta stima per i 10 comandamenti. Neanche ce li ricordiamo bene a memoria (Prova a recitarli). Crediamo che sono “cose” da catechismo di prima comunione o “cose” dell’Antico Testamento. No, non è così! Anche oggi essi conservano tutto il loro valore. 

C’è poi quello sguardo di amore di Gesù verso il giovane. Sospendi un momento questa lettura. Chiudi gli occhi e prova a sentire su di te lo sguardo di Gesù. Credi che non sia di amore. No, no, ti assicuro è d’amore.

“Vieni e seguimi”: Gesù ci invita a salire in alto, tanto in alto. Più si sale e più l’aria diventa diversa, più pura, più rarefatta. E ci viene a mancare l’aria delle nostre comodità, l’aria del nostro disimpegno, l’aria della nostra tiepidezza. Preferiremmo, come quel giovane, tornare indietro e non seguire Gesù. Ma coraggio, perché Tutto è possibile presso Dio!

…è pregata

Gesù, maestro buono, mi inginocchio davanti a Te come quel giovane. Non ti domando cosa devo fare per avere la vita eterna, perché me lo hai già detto tante volte. Ti domando la forza per fare quello che mi chiedi e seguire la via che mi indichi. Amen

…mi impegna

Voglio seguire quello che, attraverso le circostanze di oggi, Gesù mi indica. Anche se mi è gravoso.

Martedì, 25 maggio 2010

Santa Maria Maddalena de’ Pazzi, religiosa

Liturgia della Parola

1Pt 1,10-16; Sal 97; Mc 10,28-31
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Pietro disse a Gesù: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito». Gesù gli rispose: «In verità io vi dico: non c’è nessuno che abbia lasciato casa o fratelli o sorelle o madre o padre o figli o campi per causa mia e per causa del Vangelo, che non riceva già ora, in questo tempo, cento volte tanto in case e fratelli e sorelle e madri e figli e campi, insieme a persecuzioni, e la vita eterna nel tempo che verrà. Molti dei primi saranno ultimi e gli ultimi saranno primi».

…è meditata

Il giovane ricco che non ha avuto la forza di seguire Gesù, si sta appena allontanando, quando Pietro pone Gli pone davanti l’esempio di chi invece lo segue, loro stessi: Ecco noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito. Pietro espone un fatto. Gesù risponde con quattro affermazioni: avrete cento volte tanto; avrete persecuzioni; avrete la vita eterna; gli ultimi saranno i primi. La prima lascia un po’ perplessi: come può succedere di avere cento volte tanto? Se ci mettiamo nella prospettiva indicata da Gesù in cui ogni uomo è mio fratello, comprendiamo come, nel regno di Dio, è facile avere cento fratelli, sorelle, madri, campi,ecc. Naturalmente anche io devo essere fratello di tutti e il mio campo deve essere aperto a tutti. Per persecuzione comprendiamo bene cosa voglia dire anche se facciamo fatica ad accettarla, specialmente quando sembra, come in questo caso, una conseguenza inevitabile del nostro vivere da cristiani sul serio. Quello che, invece, sembra piacerci è la promessa della vita eterna: la comprendiamo, la accettiamo, va molto bene, anche se speriamo avvenga il più tardi possibile. La quarta affermazione di Gesù ci rimette in difficoltà: E molti dei primi saranno ultimi e gli ultimi i primi. Perché? Signore, certe volte parli difficile e in modo misterioso. Mi sa che devo proprio cominciare a fare sul serio con te per cercare di capire un po’ di più quanto mi chiedi e soprattutto mi vuoi dare.

…è pregata

Signore, queste Tue affermazioni, mi lasciano confuso. Sono anche per me? Illumina la mia mente e rafforza la mia volontà nel seguirti. Fammi lasciare quello che è necessario lasciare. Fammi accettare anche la persecuzione per godere della vita eterna che mi hai promesso, ma non alla mia morte, ma ora, da vivente e credente, e insegnami a non sentirmi tra i primi, ma soltanto privilegiato dalla Tua Misericordia, che mi assicura un posto nel Tuo Regno. Amen

…mi impegna

Mi voglio allenare a lasciare qualcosa di mio. Valuto i miei attaccamenti e offro a Gesù il desiderio di seguirlo senza riserve.

Mercoledì, 26 maggio 2010

San Filippo Neri, sacerdote

Liturgia della Parola

1Pt 1,18-25; Sal 147; Mc 10,32-45
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù, prendendo di nuovo in disparte i Dodici, si mise a dire loro quello che stava per accadergli: «Ecco, noi saliamo a Gerusalemme e il Figlio dell’uomo sarà consegnato ai capi dei sacerdoti e agli scribi; lo condanneranno a morte e lo consegneranno ai pagani, lo derideranno, gli sputeranno addosso, lo flagelleranno e lo uccideranno, e dopo tre giorni risorgerà». Gli si avvicinarono Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedeo, dicendogli: «Maestro, vogliamo che tu faccia per noi quello che ti chiederemo». Egli disse loro: «Che cosa volete che io faccia per voi?». Gli risposero: «Concedici di sedere, nella tua gloria, uno alla tua destra e uno alla tua sinistra». Gesù disse loro: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io bevo, o essere battezzati nel battesimo in cui io sono battezzato?». Gli risposero: «Lo possiamo». E Gesù disse loro: «Il calice che io bevo anche voi lo berrete, e nel battesimo in cui io sono battezzato anche voi sarete battezzati. Ma sedere alla mia destra o alla mia sinistra non sta a me concederlo; è per coloro per i quali è stato preparato». Gli altri dieci, avendo sentito, cominciarono a indignarsi con Giacomo e Giovanni. Allora Gesù li chiamò a sé e disse loro: «Voi sapete che coloro i quali sono considerati i governanti delle nazioni dominano su di esse e i loro capi le opprimono. Tra voi però non è così; ma chi vuole diventare grande tra voi sarà vostro servitore, e chi vuole essere il primo tra voi sarà schiavo di tutti. Anche il Figlio dell’uomo infatti non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».

…è meditata

Gesù parla ai suoi discepoli della sua passione ma, come era accaduto altre volte, i discepoli non intendono. Egli insiste nello spiegare il valore del servizio e del dono della propria vita, ma i discepoli discutono sui primi posti nel Regno: questo indica la loro cecità dei discepoli. Malgrado il fatto di aver vissuto diversi anni con Gesù, non avevano cambiato il loro modo di vedere le cose. Essi non solo non capiscono, ma continuano a pensare alle loro ambizioni personali. Giacomo e Giovanni chiedono un posto di privilegio nella Gloria del Regno: uno alla sua destra e l’altro alla sua sinistra. Vogliono passare davanti agli altri. Sono preoccupati solo dei propri interessi. E Gesù reagisce con fermezza. Chiede se sono capaci di bere il calice che lui berrà e se sono disposti a ricevere il battesimo che lui riceverà. È il calice della sofferenza e il battesimo di sangue! Gesù vuole sapere se loro, invece di un posto d’onore, accettano di dare la vita fino alla morte. I due, senza capire il significato, rispondono: Lo possiamo! Ma è una risposta non pensata, perché, pochi giorni dopo, abbandoneranno Gesù e lo lasceranno solo nell’ora della sofferenza. Dopo l’istruzione sulla sua passione, Gesù parla sull’esercizio del potere che distrae così tanto i discepoli, e non solo quelli di allora. Coloro che ostentano il potere non si occupano della gente e agiscono secondo i propri interessi. Gesù ha un’altra proposta. Rovescia il sistema ed insiste sul servizio quale rimedio contro l’ambizione personale. E al termine Gesù ci regala quel bellissimo autoritratto di se stesso nel quale siamo chiamati a specchiarci anche noi, cristiani di oggi: Il Figlio dell’uomo infatti non è venuto per essere servito ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti.
…è pregata

Signore, anch’io ho la tentazione di chiederti un posto alla Tua destra. Anch’io come i discepoli, pur conoscendoti da tanto tempo, ancora non Ti ho capito o forse non Ti voglio capire bene. Aiutami a rassomigliarti: a non essere servito ma servire. Amen.

…mi impegna

Voglio compiere un atto di servizio verso un fratello, con umiltà, cioè senza insuperbirmi per quanto farò, perché attraverso quel servizio fatto a quel fratello, voglio amare Gesù presente in lui.
Giovedì, 27 maggio 2010

Sante Barbara Kim e compagne martiri

Liturgia della Parola

1Pt 2,2-5.9-12; Sal 99; Mc 10, 46-52
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, mentre Gesù partiva da Gerico insieme ai suoi discepoli e a molta folla, il figlio di Timeo, Bartimeo, che era cieco, sedeva lungo la strada a mendicare. Sentendo che era Gesù Nazareno, cominciò a gridare e a dire: «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!». Molti lo rimproveravano perché tacesse, ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». Gesù si fermò e disse: «Chiamatelo!». Chiamarono il cieco, dicendogli: «Coraggio! Àlzati, ti chiama!». Egli, gettato via il suo mantello, balzò in piedi e venne da Gesù. Allora Gesù gli disse: «Che cosa vuoi che io faccia per te?». E il cieco gli rispose: «Rabbunì, che io veda di nuovo!». E Gesù gli disse: «Va’, la tua fede ti ha salvato». E subito vide di nuovo e lo seguiva lungo la strada.

…è meditata

Il cieco sta seduto al lato della strada e chiede l’elemosina. Rivivi la scena mettendoti al suo posto. Fra la polvere, le umiliazioni, la solitudine interiore… Da lontano senti un vocio insolito, un rumore di folla inconsueto in quella stradina di Gerico. Ti informi e ti dicono che sta passando Gesù Nazareno. Cosa scatta dentro di te? Perché un’improvvisa idea, quasi assurda, si impossessa di te? È la speranza che si accende in te, è la fede, e gridando invochi pietà. Vieni rimproverato da molti, ma tu non obbedisci a loro, né ti lascia scoraggiare, ma alimenti la supplica. È segno della tua fede che nasce dal tuo bisogno e che ti porta a confidare in Gesù, figlio di Davide. Così facendo mostri di essere l’israelita fedele, che crede alle parole della Scrittura, parole che assicurano che Dio ascolta il grido dei poveri. Ascolta: il rumore della folla si è come fermato. Gesù che si è fermato. Prima eri tu che chiamavi Gesù, ora è Gesù che chiama te. Balzi in piedi, getti via il mantello, barcollando, a tentoni, indirizzato da cento mani, ti dirigi verso la voce di Gesù. Quando lo senti vicino ti inginocchi per terra…

…è pregata

…e preghi: Gesù, figlio di Davide, oggi, come il figlio di Timeo, sono io il cieco: guarisci la mia cecità, toglimi dal buio del peccato, dammi la luce della Tua grazia. Amen.
…mi impegna

Durante la giornata, rinnoverò il mio atto di confidenza nel Signore Gesù.

Venerdì, 28 maggio 2010

San Germano di Parigi, vescovo

Liturgia della Parola

1Pt 4,7-13; Sal 95; Mc 11,11-25
La Parola del Signore

…è ascoltata

Dopo essere stato acclamato dalla folla, Gesù entrò a Gerusalemme, nel tempio. E dopo aver guardato ogni cosa attorno, essendo ormai l’ora tarda, uscì con i Dodici verso Betània. La mattina seguente, mentre uscivano da Betània, ebbe fame. Avendo visto da lontano un albero di fichi che aveva delle foglie, si avvicinò per vedere se per caso vi trovasse qualcosa ma, quando vi giunse vicino, non trovò altro che foglie. Non era infatti la stagione dei fichi. Rivolto all’albero, disse: «Nessuno mai più in eterno mangi i tuoi frutti!». E i suoi discepoli l’udirono. Giunsero a Gerusalemme. Entrato nel tempio, si mise a scacciare quelli che vendevano e quelli che compravano nel tempio; rovesciò i tavoli dei cambiamonete e le sedie dei venditori di colombe e non permetteva che si trasportassero cose attraverso il tempio. E insegnava loro dicendo: «Non sta forse scritto: La mia casa sarà chiamata casa di preghiera per tutte le nazioni? Voi invece ne avete fatto un covo di ladri». Lo udirono i capi dei sacerdoti e gli scribi e cercavano il modo di farlo morire. Avevano infatti paura di lui, perché tutta la folla era stupita del suo insegnamento. Quando venne la sera, uscirono fuori dalla città. La mattina seguente, passando, videro l’albero di fichi seccato fin dalle radici. Pietro si ricordò e gli disse: «Maestro, guarda: l’albero di fichi che hai maledetto è seccato». Rispose loro Gesù: «Abbiate fede in Dio! In verità io vi dico: se uno dicesse a questo monte: “Lèvati e gèttati nel mare”, senza dubitare in cuor suo, ma credendo che quanto dice avviene, ciò gli avverrà. Per questo vi dico: tutto quello che chiederete nella preghiera, abbiate fede di averlo ottenuto e vi accadrà. Quando vi mettete a pregare, se avete qualcosa contro qualcuno, perdonate, perché anche il Padre vostro che è nei cieli perdoni a voi le vostre colpe».

…è meditata

Riflettiamo su un aspetto della figura di Gesù che forse può sembrarci insolito e inadatto all’immagine che ci siamo fatti di Lui: Gesù severo. Nel brano della liturgia di oggi è messo in risalto questo atteggiamento: Gesù scaccia dal Tempio i venditori. Una parte dello spazio del grande Tempio di Gerusalemme si era trasformato in mercato con tanto di tavoli per i cambiavalute, per i venditori di colombe con le loro gabbie piene di animali, e l’andirivieni di quelli che compravano per le offerte al Tempio. Gesù non si limita ad alzare la voce per rimproverarli, ma rovescia i tavoli e scaccia via i venditori. Quale poteva essere la motivazione di questo atteggiamento così insolito in Gesù? Gli Evangelisti ce lo indicano riportando un brano della Scrittura riferito al Messia: Lo zelo per la casa del Signore mi divora.

Meditiamo, a partire da questo episodio, sull’amore e il rispetto di Gesù per la casa di Dio e mettiamoli a confronto la superficialità con la quale noi, spesso, ci muoviamo e comportiamo nelle nostre chiese. Chiediamoci anche: Con quanta fede entro nella chiesa e mi accosto all’altare del Signore?

…è pregata

Donami, Signore, una fede profonda e semplice che sappia riconoscere la Tua presenza ovunque, in particolare nei luoghi di culto e di preghiera, e dammi di saperti, prima di tutto, riconoscere presente nel mio cuore. Amen. 

…mi impegna

Farò attenzione quando, sono in una chiesa, a comportarmi con maggiore rispetto e fede.

Sabato, 29 maggio 2010

Santa Orsola Ledochachoeska, religiosa

Liturgia della Parola

Gd 17,20-25; Sal 62; Mc 11,27-33
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù e i suoi discepoli, andarono di nuovo a Gerusalemme. E, mentre egli camminava nel tempio, vennero da lui i capi dei sacerdoti, gli scribi e gli anziani e gli dissero: «Con quale autorità fai queste cose? O chi ti ha dato l’autorità di farle?». Ma Gesù disse loro: «Vi farò una sola domanda. Se mi rispondete, vi dirò con quale autorità faccio questo. Il battesimo di Giovanni veniva dal cielo o dagli uomini? Rispondetemi». Essi discutevano fra loro dicendo: «Se diciamo: “Dal cielo”, risponderà: “Perché allora non gli avete creduto?”. Diciamo dunque: “Dagli uomini”?». Ma temevano la folla, perché tutti ritenevano che Giovanni fosse veramente un profeta. Rispondendo a Gesù dissero: «Non lo sappiamo». E Gesù disse loro: «Neanche io vi dico con quale autorità faccio queste cose». 

…è meditata

Questo dialogo con i sommi sacerdoti, gli scribi e gli anziani, avviene il giorno dopo l’episodio della cacciata dei venditori dal Tempio. Questo può spiegare il clima teso che c’era nel Tempio e il tono arrogante della domanda: Con quale autorità fai questo?. Ancora una volta vediamo la determinazione di Gesù, un Gesù dallo sguardo fermo e serio. Pur avendo davanti i massimi rappresentanti del Tempio, non si sente obbligato a rispondere alla loro domanda. Anzi contrattacca con un’altra domanda. Una domanda difficile, addirittura un trabocchetto a cui i sommi sacerdoti rispondono: non sappiamo. E Gesù con voce ferma: Neanch’io vi rispondo. Nei Vangeli sono raccontati tanti episodi di scontro di Gesù con i farisei, con gli scribi e i sadducei. Egli non esita a contestare le istituzioni religiose del suo tempo, però, come Lui stesso dice: Non per abolire ma per portare a compimento. Anche a te, alcune volte, sembra necessario e inevitabile contestare le direttive della Chiesa. Ma con che animo lo fai? Con amore e serenità o con acredine e asprezza? Per crescere con e nella Chiesa o solamente per contraddire la scomodità di un comando?

…è pregata

O Signore, donami un animo grande che sappia sempre riconoscere la Tua voce in ogni autorità della Chiesa e sappia seguirne i consigli. E dammi un amore ancora più grande, che sappia accettare a compatire qualunque miseria umana. Amen.

…mi impegna

Guarderò con animo sereno e benevolo i limiti delle autorità. Di qualunque autorità.

IX Settimana del Tempo Ordinario

IX Domenica, 30 maggio 2010

SANTISSIMA TRINITÀ

Solennità

Liturgia della Parola

Pr 8,22-31; Sal 8; Rm 5,1-5; Gv 16,12-15
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà». 

…è meditata

La Chiesa oggi, ci presenta quella che il Santo Padre, recentemente, ha definito ‘la Famiglia di Dio’, ossia la SS.ma Trinità. Davanti a questo incredibile ed infinito Mistero di Amore, che vuole riversarsi su ciascuno di noi, vero Paradiso per chi crede e accetta di entrare a farne parte, sia pure come figli adottivi, ci viene da esprimere il nostro stupore con le parole del salmista: O Signore, nostro Dio, grande è il tuo amore su tutta la terra. […] Se guardo il cielo, opera delle tue mani, la luna e le stelle che tu hai creato, chi è mai l’uomo perché ti ricordi di lui? Chi è mai, perché tu ne abbia cura? Lo hai fatto di poco inferiore ad un Dio, coronato di forza e splendore, signore dell’opera delle tue mani. Tutto hai posto sotto il suo dominio: pecore e bestie selvatiche, uccelli del cielo e pesci del mare. O Signore, nostro Dio, grande è il tuo Nome su tutta la terra! (Salmo 8).E Gesù, come racconta il Vangelo di Giovanni, dà forza e conferma a questo immenso dono dicendo: Dio ha tanto amato il mondo, da dare il Suo Figlio Unigenito, perché chiunque crede in Lui non muoia, ma abbia la vita eterna. Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di Lui (Gv 3, 16-18). Commuove anche solo pensare che noi siamo nel Cuore di Dio in maniera così grande, che Gesù ci invita a chiamarlo: Abbà.
Tutto questo ci fa pensare alla grandezza dell’uomo, di ogni uomo che, non solo nasce dalla mamma, ma ‘da sempre è concepito’ da un disegno di amore di Dio su di lui. Di fronte a queste solenni manifestazioni di amore di Dio, viene davvero da chiedersi con il salmista: “Ma chi è mai, Signore, quest’uomo?” Siamo davvero grandi e amabili agli occhi del Padre e, forse, non lo sappiamo. Basterebbe riflettere, oggi, su come l’uomo è considerato in questo nostro mondo. Troppe volte una ‘merce da usare’ per il proprio tornaconto, nell’economia e a volte nella politica. 

“Ho l’impressione di essere un numero e non una persona - diceva un operaio, pensando alla sua vita in fabbrica -. Un numero che deve produrre, a volte neppure rispettato nei suoi diritti e nella sua dignità, ma sempre e solo un numero, perché ciò che conta è il profitto. E ogni volta mi sento come sfregiato nella mia dignità”. “Chi sono - incalzava un ammalato - quando sono in ospedale? Un numero. Il numero del letto in cui soffro”. E quasi a dare ragione a questo sfogo - ma non è dappertutto così - un medico sfogava la sua amarezza: “Noi, in ospedale, quando facciamo un’assemblea, parliamo quasi sempre dei diritti o di altro, ma quasi mai al centro delle nostre assemblee c’è l’uomo che soffre”.

Ed invece ogni volta che incontriamo un uomo, una donna, un bambino dovremmo vedere Dio presente in loro e, quindi, rendere omaggio con il rispetto alla loro incredibile dignità di figli di Dio. Quando scompare la dignità della persona umana, figlio di Dio, scompare Dio e... che sarà dell’uomo? È vero che occorre tanta fede per arrivare non solo a Dio, ma, con Dio, alla bellezza nostra. E la fede è un dono che tanti forse desiderano e non riescono a raggiungere. Ma quando si cerca Dio con passione, il Padre non si fa attendere. Ed allora si apre il grande sipario della Presenza in noi della Trinità. Il male è che tante volte neppure ci pensiamo alla nostra dignità e, di conseguenza, non la vediamo negli altri. Ma Dio non smette di volerci bene e di avere cura di noi.

Abbiamo iniziato la nostra vita con il diventare totalmente suoi figli e, quindi, partecipi della ‘famiglia di Dio’, nel santo Battesimo. Gesù si è fatto nostro Cibo, Viatico di vita, Pane di vita, nell’Eucarestia. Lo Spirito Santo ci ha donato il suo Spirito, Spirito di sapienza, di fortezza, di scienza, nel Sacramento della Confermazione. Davvero siamo ‘figli in pienezza’. Davvero abbiamo un Padre, un Figlio ed uno Spirito che altro non desiderano, nella nostra vita, che farci partecipi della loro divinità. I Santi lo sapevano, e lo sanno bene, quanta felicità si vive in questa ‘compagnia’... come un preludio del Regno dei Cieli.

(cfr. riflessione a cura dell’Eremo San Biagio)

…è pregata

“Il mio Dio non è un Dio duro, impenetrabile, insensibile, stoico. Il mio Dio è fragile. È della mia razza e io della sua. Lui è uomo e io quasi Dio. Perché io potessi assaporare la sua divinità, Lui amò il mio fango. L’amore ha reso fragile il mio Dio: ebbe fame e sonno, e si riposò. Il mio Dio è sensibile: si irritò, fu passionale e nello stesso tempo fu docile come un bambino. Il mio Dio amò tutto quanto è umano, le cose e gli uomini, i buoni e i peccatori. Fu un uomo del suo tempo, il mio Dio. Vestiva come tutti, parlava il dialetto della sua terra, gridava come i profeti. Morì giovane, perché era sincero. Lo uccisero perché lo tradiva la verità, che era nei suoi occhi. Ma il mio Dio morì senza odiare. Morì scusando più che perdonando. Il mio Dio ruppe con la vecchia morale del dente per dente, della vendetta meschina, per inaugurare la frontiera dell’amore e di una ‘violenza’ totalmente nuova. Il mio Dio, gettato nel solco, schiacciato sotto terra, tradito, abbandonato, incompreso, continuò ad amare. E comparve un frutto nuovo tra le mani: la Resurrezione. Per questo noi siamo tutti sulla via della Resurrezione: gli uomini e le cose. È difficile per tanti il mio Dio fragile, il mio Dio che piange, il mio Dio che non si difende. È difficile il mio Dio abbandonato da Dio, che deve morire per trionfare, il mio Dio che fa di un ladrone e criminale il primo santo della storia della Chiesa. È difficile questo mio Dio, questo mio Dio fragile, per chi pensa di trionfare soltanto vincendo, per chi si difende soltanto uccidendo, per chi la salvezza vuol dire sforzo e non regalo. È difficile questo mio Dio fragile per quelli che continuano a sognare un Dio che non somigli agli uomini”.
(Juan Arias)
Grazie mio Dio fragile e meraviglioso!

…mi impegna

Troviamo nella nostra giornata un momento silenzioso e raccolto per scendere nel cuore e lì, invocando lo Spirito Santo, gustiamo la Parola di Dio che ci illumina, ci riscalda e ci fortifica.

Lunedì, 31 maggio 2010

Visitazione della Beata Vergine Maria

Festa

Liturgia della Parola

Sof 3,14-18; Sal Is 12,2-6; Lc 1,39-56
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto». Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre». Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua.

…è meditata

Oggi è la festa della visitazione della Vergine, e il vangelo narra la visita di Maria a sua cugina Elisabetta. Quando Luca parla di Maria, pensa alle comunità del suo tempo che vivevano sparse nelle città dell’Impero Romano ed offre loro in Maria, un modello di come devono rapportarsi alla Parola di Dio. Maria è il modello della comunità fedele che sa vivere e praticare la Parola di Dio. Nel descrivere la visita di Maria a Elisabetta, lui insegna come devono agire le comunità per trasformare la visita di Dio in servizio ai fratelli e alle sorelle. Luca mette l’accento sulla prontezza di Maria nel rispondere alle esigenze della Parola di Dio. L’angelo le parlò della gravidanza di Elisabetta e Maria, immediatamente, si alza per verificare ciò che l’angelo le aveva annunciato, ed esce di casa per aiutare una persona nel bisogno. Da Nazareth fino alle montagne di Giuda ci sono più di 100 km! Non c’erano pullman, né treni! Elisabetta rappresenta l’Antico Testamento che termina. Maria, il Nuovo che inizia. L’Antico Testamento accoglie il Nuovo con gratitudine e fiducia, riconoscendo in esso il dono gratuito di Dio che viene a realizzare e completare qualsiasi aspettativa della gente. Nell’incontro delle due donne si manifesta il dono dello Spirito che fa’ che la creatura salti di gioia nel seno di Elisabetta. La Buona Novella di Dio rivela la sua presenza in una delle cose più comuni della vita umana: due donne di casa che si scambiano la visita per aiutarsi. Visita, gioia, gravidanza, bambini, aiuto reciproco, casa, famiglia: Luca vuol far capire e far scoprire alle comunità (e a noi tutti) la presenza del Regno. Le parole di Elisabetta, fino ad oggi, fanno parte del salmo più conosciuto e più recitato in tutto il mondo, che è l’Ave Maria. Probabilmente, il cantico proclamato da Maria, era già conosciuto e cantato nelle comunità. Lei insegna come deve essere pregato e cantato. Maria inizia proclamando il cambiamento avvenuto nella sua vita sotto lo sguardo amorevole di Dio, pieno di misericordia. Per questo, canta felice: “Esulto di gioia in Dio, mio Salvatore” (Lc 1,46-50). Canta la fedeltà di Dio verso il suo popolo e proclama il mutamento che il braccio di Javhé sta producendo a favore dei poveri e degli affamati. L’espressione “braccio di Dio” ricorda la liberazione dell’Esodo. È questa forza salvatrice di Dio ciò che dà vita al mutamento: disperde gli orgogliosi, rovescia dai troni i potenti ed innalza gli umili, rimanda a mani vuote i ricchi e ricolma di beni gli affamati (Lc 1,51-53). Alla fine, lei ricorda che tutto ciò è espressione della misericordia di Dio verso il suo popolo ed espressione della sua fedeltà alle promesse fatte a Abramo. La Buona Novella non è una risposta all’osservanza della Legge, ma espressione della bontà e della fedeltà di Dio alle promesse fatte (Lc 1,54-55).

(Cfr. riflessione a cura dei Carmelitani)
…è pregata

Benedici il Signore, anima mia, 

quanto è in me benedica il Suo santo nome.

Benedici il Signore, anima mia,

non dimenticare tanti Suoi benefici. 

dal Salmo 102

…mi impegna

Scopriamo e viviamo la gioia della presenza di Dio nella nostra vita.

GIUGNO

Martedì, 1 giugno 2010

San Annibale Maria di Francia, sacerdote

Liturgia della Parola

2Pt 3,11b-15.17-18; Sal 89; Mc 12,13-17
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, i sommi sacerdoti, gli scribi e gli anziani mandarono alcuni farisei ed erodiani per coglierlo in fallo nel discorso. Vennero e gli dissero: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno, ma insegni la via di Dio secondo verità. È lecito o no pagare il tributo a Cesare? Lo dobbiamo dare, o no?». Ma egli, conoscendo la loro ipocrisia, disse loro: «Perché volete mettermi alla prova? Portatemi un denaro: voglio vederlo». Ed essi glielo portarono. Allora disse loro: «Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?». Gli risposero: «Di Cesare». Gesù disse loro: «Quello che è di Cesare rendetelo a Cesare, e quello che è di Dio, a Dio». E rimasero ammirati di lui.

…è meditata

Farisei ed erodiani si avvicinano a Gesù per tendergli una trappola, servendosi di una domanda imbarazzante: è lecito o no pagare le tasse a Cesare? Se Gesù avesse risposto positivamente, sarebbe stato accusato di collaborazionismo con i romani; se invece avesse detto no, sarebbe stato denunciato come sovversivo. Acutamente, la risposta di Gesù invece va alla radice del problema, spiazzando gli interlocutori: ci sono i diritti di Dio e quelli di Cesare. Ed entrambi hanno il loro posto nella gerarchia dei valori. Non solo: se si mette Dio al primo posto, anche i diritti dello Stato saranno riconosciuti. Si tratta dunque di cogliere con chiarezza e senza compromessi chi è l’Assoluto (Dio), e chi il relativo (Cesare). Questa risposta cristallina interpella anche noi, soprattutto in questo momento cruciale della storia, poiché le tristi vicende dei popoli e dei suoi governanti stridono con la logica del Vangelo e ci pongono dinanzi alla necessità di fare scelte coraggiose, controcorrente, anche se impopolari. Più che mai, dunque, dobbiamo chiarire alle nostre coscienze chi è Dio è chi è Cesare, impegnandoci a mettere al centro di tutto Colui che della storia è il Signore, perché ci indichi cosa è gradito ai suoi occhi e ciò che è conforme ai suoi voleri, al di là di ogni ideologia o, peggio, delirio di onnipotenza. “I nostri ragionamenti – dice l’Autore della Sapienza – sono timidi e incerte le nostre riflessioni”. È qui, in questa nostra limitata capacità di giudizio, bisognosa di sapienza divina, che dobbiamo far maturare una consapevolezza nuova: o ci affidiamo alla forza del Vangelo, e dunque alla possibilità di trovare vie alternative rispetto a quelle che stiamo percorrendo, o rimaniamo irretiti dalle forze incontrollabili dell’odio e della violenza, che finisce per distruggere l’assoluto di Dio e la stessa autorità di Cesare.
(Cfr. riflessione a cura dell’Eremo San Biagio)

…è pregata

Ti chiedo, Signore, il dono della profezia perché sappia cercare nel Vangelo quelle risposte adeguate che le sollecitazioni della storia esigono dalla mia coscienza cristiana. Amen.

…mi impegna

Noi siamo il sale della terra. Senza questo pizzico di sale, insignificante, il pasto è insipido. Il fatto di essere il sale della terra c’impone due doveri: non aver perso il nostro sapore e non restare inutilizzati nel nostro contenitore. Se accetteremo questi due doveri, l’intera umanità ne ricaverà sapore e, possiamo sperarlo, sarà salvata da Colui che l’ha creata.
Abbé Pierre

Mercoledì, 2 giugno 2010

Santi Marcellino e Pietro, martiri

Liturgia della Parola

2Tm 1,1-3.6-12; Sal 122; Mc 12,18-27
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, vennero a Gesù dei sadducei - i quali dicono che non c’è risurrezione - e lo interrogarono dicendo: «Maestro, Mosè ci ha lasciato scritto che, se muore il fratello di qualcuno e lascia la moglie senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello. C’erano sette fratelli: il primo prese moglie, morì e non lasciò discendenza. Allora la prese il secondo e morì senza lasciare discendenza; e il terzo ugualmente, e nessuno dei sette lasciò discendenza. Alla fine, dopo tutti, morì anche la donna. Alla risurrezione, quando risorgeranno, di quale di loro sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta in moglie». Rispose loro Gesù: «Non è forse per questo che siete in errore, perché non conoscete le Scritture né la potenza di Dio? Quando risorgeranno dai morti, infatti, non prenderanno né moglie né marito, ma saranno come angeli nei cieli. Riguardo al fatto che i morti risorgono, non avete letto nel libro di Mosè, nel racconto del roveto, come Dio gli parlò dicendo: Io sono il Dio di Abramo, il Dio di Isacco e il Dio di Giacobbe? Non è Dio dei morti, ma dei viventi! Voi siete in grave errore».

…è meditata

Nel vangelo di oggi continua il confronto tra Gesù e le autorità. Dopo i sacerdoti, gli anziani e gli scribi (Mc 12,1-12) e i farisei e gli erodiani (Mc 12,13-17), ora appaiono i sadducei che fanno una domanda sulla risurrezione. Tema polemico, che causava litigi tra sadducei e farisei (Mc 12,18-27; cf. At 23,6-1). Nelle comunità cristiane degli anni settanta, epoca in cui Marco scrive il suo vangelo, c’erano alcuni cristiani che, per non essere perseguitati, cercavano di conciliare il progetto di Gesù con il progetto dell’impero romano. Gli altri che resistevano all’impero erano perseguitati, accusati ed interrogati dalle autorità o dai vicini che si sentivano infastiditi dalla loro testimonianza. La descrizione dei conflitti di Gesù con le autorità era un aiuto molto grande per i cristiani, per non lasciarsi manipolare dall’ideologia dell’impero. Nel leggere questi episodi di conflitto di Gesù con le autorità, i cristiani perseguitati si animavano e prendevano coraggio per continuare il cammino. I sadducei erano un’èlite aristocratica di latifondisti e commercianti. Erano conservatori. Non accettavano la fede nella risurrezione. In quel tempo, questa fede cominciava ad essere considerata dai farisei e dalla pietà popolare. Spingeva alla resistenza della gente contro il dominio sia dei romani che dei sacerdoti, degli anziani e dei sadducei stessi. Per i sadducei, il regno messianico era già presente nella situazione di benessere che stavano vivendo. Loro seguivano la cosiddetta “Teologia della Retribuzione” che distorceva la realtà. Secondo questa teologia, Dio retribuisce con ricchezza e benessere coloro che osservano la legge di Dio, e castiga con sofferenza e povertà coloro che praticano il male. Questo fa capire perché i sadducei non volevano cambiamenti. Volevano che la religione permanesse tale e quale era, immutabile come Dio stesso. Per questo non accettavano la fede nella risurrezione e nell’aiuto degli angeli, che sostenevano la lotta di coloro che cercavano mutamenti e liberazione. Giungono da Gesù per criticare e ridicolizzare la fede nella risurrezione, raccontano il caso fittizio della donna che si sposò sette volte ed alla fine morì senza avere figli. La cosiddetta legge del levirato obbligava la vedova senza figli a sposarsi con il fratello del defunto marito. Il figlio che sarebbe nato da questo nuovo matrimonio era considerato figlio del defunto marito. E così costui avrebbe avuto una discendenza. Ma nel caso proposto dai sadducei, la donna, malgrado il fatto di aver avuto sette mariti, rimase senza marito. Loro chiedevano a Gesù: Nella risurrezione, quando risorgeranno, a chi di loro apparterrà la donna? Poiché in sette l’hanno avuta come moglie! Era per dire che credere nella risurrezione portava la persona ad accettare l’assurdo. Gesù risponde duramente: Non siete voi forse in errore dal momento che non conoscete le Scritture, né la potenza di Dio? Gesù spiega che la condizione delle persone dopo la morte sarà totalmente diversa dalla condizione attuale. Dopo la morte non ci sarà matrimonio, ma tutti saranno come angeli in cielo. I sadducei immaginavano la vita in cielo come la vita qui sulla terra. E Gesù alla fine conclude: Non è un Dio dei morti ma dei viventi! Voi siete in grande errore. I discepoli e le discepole sono avvertiti: chi sta dal lato di questi sadducei starà dal lato opposto di Dio!

(Cfr. riflessione a cura dei Carmelitani)

…è pregata

A te Signore levo i miei occhi, a te che abiti nei cieli.

Ecco, come gli occhi dei servi alla mano dei loro padroni.

Come gli occhi della schiava alla mano della sua padrona,

così i nostri occhi sono rivolti al Signore nostro Dio,

finché abbia pietà di noi. 
dal Salmo 122

…mi impegna

Dio non è un Dio dei morti, ma dei viventi!. Incarniamo nella nostra vita questa verità di fede.

Giovedì, 3 giugno 2010

Santi Carlo Lwanga e compagni martiri

1° giovedì del mese: preghiera per le vocazioni

Liturgia della Parola

2Tm 3,10-16; Sal 24; Mc 12,28b-34
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, si accostò a Gesù uno degli scribi che li aveva uditi discutere, e, visto come aveva loro ben risposto, gli domandò: «Qual è il primo di tutti i comandamenti?». Gesù rispose: «Il primo è: Ascolta, Israele! Il Signore nostro Dio è l’unico Signore; amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore e con tutta la tua anima, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. Il secondo è questo: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Non c’è altro comandamento più grande di questi». Lo scriba gli disse: «Hai detto bene, Maestro, e secondo verità, che Egli è unico e non vi è altri all’infuori di lui; amarlo con tutto il cuore, con tutta l’intelligenza e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso vale più di tutti gli olocausti e i sacrifici». Vedendo che egli aveva risposto saggiamente, Gesù gli disse: «Non sei lontano dal regno di Dio». E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo. 

…è meditata

“Gesù inizia la sua risposta alla domanda dello scriba citando lo Shemà Israel, una sorta di professione di fede con cui ogni israelita apriva e chiudeva la sua giornata e che cominciava con quelle parole, tratte dalla santa Legge: Ascolta, Israele. Il Signore Dio nostro è l’unico Signore (Dt 6,4). Con quella professione, Israele proclamava la sua fede nell’articolo di base di tutto il suo credo: esiste un solo Signore e quel Signore è “nostro”, perché egli ci ha amati, ci ama e ci amerà nei secoli dei secoli. È da questa certezza che Gesù tira la conseguenza del comandamento dell’amore: Amerai dunque il Signore Dio tuo e il prossimo tuo. Con quel “dunque” il Signore vuole farci capire come il nostro amore verso Dio e verso il prossimo, sia legato logicamente e teologicamente all’amore di Dio per ognuno di noi e per il nostro prossimo. È il legame che vincola necessariamente la nostra libera risposta all’iniziativa benevola di Dio verso di noi”. (Francesco Lambiasi). 
Purtroppo siamo abituati a sentire che Dio ci ama che non riusciamo più a coglierne il carattere sconvolgente. Scriveva il Murialdo: «In genere, non si ha dell’amore di Dio per noi che un sentimento confuso, oscuro, implicito nella fede che si ha in cuore; questo sentimento è poco o nulla efficace per ravvivare il nostro amore per Lui, ma se avessimo una chiara conoscenza di questa dottrina, come ameremmo di più Dio!». Bisogna che la nostra vita sia afferrata da questo «immenso amore» di Dio: un amore personale, un amore eterno, un amore infinito come eterno e infinito è Dio; un amore gratuito, un amore paziente, un amore misericordioso perché di fronte alle nostre miserie Dio si china su di noi, ci ama, ci perdona, anzi non si stanca di amarci e perdonarci. Quando la conoscenza dell’amore di Dio diventa esperienza e si scopre di essere amati gratuitamente e personalmente, di essere amati da sempre, di essere amati con misericordia, allora nella vita avviene una rivoluzione. E la rivoluzione che può causare l’amore, è una vita d’amore, una vita, cioè, di fedeltà al Signore, una vita di gioia: «Dio mi ama. È vero! Dio mi ama. Che gioia! Che consolazione!» e nello stesso tempo: «Che felicità amare Dio!» 

…è pregata

O Padre, infinitamente buono e misericordioso, che tutto perdoni e tutto dimentichi, fa’ che la nostra vita, sorretta da un’incrollabile confidenza nel Tuo amore infinito, attuale e individuale e da un sincero pentimento, sia animata da un costante e coraggioso impegno di fedeltà alla Tua volontà per godere la gioia della Tua amicizia. Amen.

…mi impegna

Diffondiamo, con la nostra gioia di vivere, la conoscenza dell’amore infinito, attuale e individuale che Dio ha per tutti gli uomini.

Venerdì, 4 giugno 2010

San Francesco Caracciolo, sacerdote

Liturgia della Parola

2Tm 3,10-16; Sal 118; Mc 12,35-37

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù continuava a parlare, insegnando nel tempio: «Come mai gli scribi dicono che il Cristo è figlio di Davide? Disse infatti Davide stesso, mosso dallo Spirito Santo: Disse il Signore al mio Signore: Siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi nemici sotto i tuoi piedi. Davide stesso lo chiama Signore: da dove risulta che è suo figlio?». E la folla numerosa lo ascoltava volentieri. 

…è meditata

Nel vangelo di oggi, Gesù critica l’insegnamento dei dottori della legge. E questa volta la sua critica non è diretta all’incoerenza della loro vita, ma all’insegnamento che loro trasmettono alla gente. Ora, lui si mostra riservato riguardo a coloro che insegnavano la speranza messianica, e basa la sua critica su argomenti tratti dalla Bibbia. La propaganda ufficiale del governo, come pure quella dei dottori della Legge diceva che il messia sarebbe venuto in qualità di Figlio di Davide. Era il modo per insegnare che il messia sarebbe stato un re glorioso, forte e dominatore. Così gridò la gente la Domenica delle Palme: Benedetto il Regno che viene del nostro padre Davide! (Mc 11,10). Anche così gridò il cieco di Gerico: Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me! (Mc 10,47). Lungo i secoli, la speranza messianica crebbe, assumendo forme diverse. Quasi tutti i gruppi e i movimenti dell’epoca di Gesù erano in attesa della venuta del Regno, ma ognuno a modo suo; farisei, scribi, esseni, zelati, erodiani, sadducei, i profeti popolari, i discepoli di Giovanni Battista, i poveri di Javhè. 

La risurrezione di Gesù è la luce che illumina all’improvviso tutto il passato. Alla luce della risurrezione i cristiani cominceranno a leggere l’Antico Testamento e scopriranno in esso nuovi significati che prima non potevano essere scoperti, perché mancava la luce (Cf 2Cor 3,15-16). Loro cercavano nell’AT le parole per esprimere la nuova vita che stavano vivendo in Cristo. Lì trovavano la maggior parte dei titoli di Gesù: Messia (Sal 2,2), Figlio dell’Uomo (Dn 7,13; Ez 2,1), Figlio di Dio (Sal 2,7; 2 Sm 7,13), Servo di Javhè (Is 42,1; 41,8), Redentore (Is 41,14; Sal 19,15; Rt 4,15), Signore (LXX) (quasi 6000 volte!). Tutti i grandi temi dell’Antico Testamento sfociano in Gesù e trovano in Lui la loro piena realizzazione. Nella risurrezione di Gesù sboccia il seme e secondo quanto detto dai Padri della Chiesa, tutto l’Antico Testamento diventa Nuovo Testamento. 

(Cfr. riflessione a cura dei Carmelitani)

…è pregata

Aspetto da Te la salvezza, Signore,

e obbedisco ai Tuoi comandi.

Osservo i Tuoi decreti e i Tuoi insegnamenti:

davanti a Te sono tutte le mie vie. 
dal Salmo 118

…mi impegna

Proviamo a fare in modo che la fede nella Resurrezione influisca nel nostro modo di vivere la vita.

Sabato, 5 giugno 2010

San Bonifacio, vescovo e martire

Liturgia della Parola

2Tm 4,1-8; Sal 70; Mc 12,38-44
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù diceva alla folla mentre insegnava: «Guardatevi dagli scribi, che amano passeggiare in lunghe vesti, ricevere saluti nelle piazze, avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti. Divorano le case delle vedove e pregano a lungo per farsi vedere. Essi riceveranno una condanna più severa». Seduto di fronte al tesoro, osservava come la folla vi gettava monete. Tanti ricchi ne gettavano molte. Ma, venuta una vedova povera, vi gettò due monetine, che fanno un soldo. Allora, chiamati a sé i suoi discepoli, disse loro: «In verità io vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. Tutti infatti hanno gettato parte del loro superfluo. Lei invece, nella sua miseria, vi ha gettato tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere».

…è meditata

Stiamo giungendo alla fine del lungo insegnamento di Gesù ai discepoli. Nel vangelo di oggi, dopo l’ultima critica contro gli scribi (Mc 12,38-40), Gesù istruisce i discepoli. Seduto di fronte al tesoro del Tempio, richiamava la loro attenzione sul gesto della condivisione da parte di una vedova povera. In questo gesto loro devono cercare la manifestazione della volontà di Dio (Mc 12,41-44). Cosa vale di più: i dieci centesimi della vedova o i mille dollari dei ricchi? Per i discepoli, i mille dollari dei ricchi erano molto più utili dei dieci centesimi della vedova. Loro pensavano che i problemi della gente potevano risolversi solo con molto denaro. In occasione della moltiplicazione dei pani, avevano detto a Gesù: Dobbiamo andare noi a comprare duecento denari di pane e dare loro da mangiare? (Mc 6,37) Infatti, per chi pensa così, i dieci centesimi della vedova non servono a nulla. Ma Gesù dice: Questa vedova che è povera ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. Gesù ha criteri diversi. Richiama l’attenzione dei suoi discepoli sul gesto della vedova, ed insegna loro dove, loro e noi, dobbiamo cercare la manifestazione della volontà di Dio: nei poveri e nella condivisione. Molti poveri di oggi fanno lo stesso. La gente dice: Il povero non lascia morire di fame un altro povero. Da un lato, gente ricca che ha tutto, ma che non vuole condividere. Dall’altro: gente povera che non ha quasi nulla, ma che vuole condividere il poco che ha. Per imparare il cammino del Regno, tutti abbiamo bisogno di diventare alunni di quella vedova povera, che condivise tutto ciò che aveva, il necessario per vivere (Mc 12,41-44).

(Cfr. riflessione a cura dei Carmelitani)

…è pregata

Della Tua lode, Signore, è piena la mia bocca,

della Tua gloria, tutto il giorno.

Non mi respingere nel tempo della vecchiaia,

non abbandonarmi quando declinano le mie forze. 

dal Salmo 70

…mi impegna

Sforziamoci di condividere ciò che abbiamo: tempo, sorrisi, saluto, gesti di accoglienza…

X Settimana del Tempo Ordinario

X Domenica, 6 giugno 2010

SS. CORPO E SANGUE DEL SIGNORE

Solennità

Liturgia della Parola

Gen 14,18-20; Sal 109; 1Cor 11,23-26; Lc 9,11b-17
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù prese a parlare alle folle del regno di Dio e a guarire quanti avevano bisogno di cure. Il giorno cominciava a declinare e i Dodici gli si avvicinarono dicendo: «Congeda la folla perché vada nei villaggi e nelle campagne dei dintorni, per alloggiare e trovare cibo: qui siamo in una zona deserta». Gesù disse loro: «Voi stessi date loro da mangiare». Ma essi risposero: «Non abbiamo che cinque pani e due pesci, a meno che non andiamo noi a comprare viveri per tutta questa gente». C’erano infatti circa cinquemila uomini. Egli disse ai suoi discepoli: «Fateli sedere a gruppi di cinquanta circa». Fecero così e li fecero sedere tutti quanti. Egli prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò su di essi la benedizione, li spezzò e li dava ai discepoli perché li distribuissero alla folla. Tutti mangiarono a sazietà e furono portati via i pezzi loro avanzati: dodici ceste. 

…è meditata

In questo brano del vangelo di Luca si percepisce il bisogno che ha l’uomo di Dio. Il giorno cominciava a declinare, ma la folla non sentiva l’esigenza di allontanarsi da Gesù che parlava del regno di Dio e guariva quanti avevano bisogno di cure. Gli apostoli sentono l’esigenza di suggerire a Gesù di congedare la moltitudine di gente, ma Gesù non acconsente a rompere il legame che si è instaurato tra Egli e la folla, nemmeno quando viene messa in evidenza l’esigenza concreta di sfamare le persone. Ma la fede alimenta la provvidenza: Ecco il miracolo della moltiplicazione dei pani.

…è pregata

O Signore, fa’ che in ogni situazione della vita, abbiamo il coraggio e la forza di confidare in Te, nel Tuo Amore e nella Tua grazia. Amen.

…mi impegna

Di fronte alle vicende della mia vita che sembrano più dure, cercherò di superare la chiusura affidandomi a Gesù.

Lunedì, 7 giugno 2010

Sant’Antonio Maria Gianelli, vescovo

Liturgia della Parola

1Re 17,1-6; Sal 120; Mt 5,1-12
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti perseguitarono i profeti che furono prima di voi».

…è meditata

Tutti vogliamo essere felici: è un’aspirazione insita nel nostro essere. Facciamo l’impossibile per raggiungere la felicità e condividerla con quelli che ci sono cari. Cristo è il Messia della Buona Novella. È stato mandato dal Padre all’uomo infelice e deluso, per indicargli la via della libertà, della pace e della gioia. Quale è questa via? Quella delle beatitudini. Cristo ci insegna come arrivare alla vera felicità: mettiamoci alla sua scuola. Chi crede che Gesù sia venuto solamente a fornire un rimedio temporaneo, una consolazione passeggera, un cambiamento di modeste proporzioni si sbaglia di grosso. Egli non propone un restauro di facciata, qualche ritocco esterno a questo mondo e a tante situazioni drammatiche, vissute da milioni di uomini e di donne. No, Egli intende realizzare un cambiamento che, di fatto, sconvolge gli assetti tradizionali, il nostro modo di giudicare e di agire, le priorità ed i comportamenti. Per questo Egli comincia dai poveri, da quelli che non contano, da quanti sembrano destinati ad essere i perdenti di turno perché troppo buoni, troppo arrendevoli, incapaci di imporsi, di restituire colpo su colpo, di rispondere al male con il male e, dunque, considerati inadatti alle strategie di questo mondo, ai progetti efficaci, ai successi assicurati. Tu, o Signore, nonostante tutto, parti da loro perché li consideri, fin d’ora, cittadini del Regno, figli del mondo nuovo, perché hanno preso sul serio la Buona Novella, la tua parola di amore e di speranza.

…è pregata

Fa’, o Signore, che possa prevalere nel mondo la legge della vera giustizia e del valore dell’essere piuttosto che quello dell’avere. Amen.

…mi impegna

A saper vedere nel prossimo, anche nel più umile, il Tuo volto e la Tua presenza.

Martedì, 8 giugno 2010

San Vittorino, eremita

Liturgia della Parola

1Re 17,7-16; Sal 4; Mt 5,13-16
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli». 

…è meditata

In questo passo si pone in evidenza l’importanza, la responsabilità grande dell’essere Cristiani. Essere sale della terra vuole dire dare sapore alla nostra, a volte, insipida esistenza, tendere a coltivare quei valori e quei punti di riferimento degni di essere coltivati e vivificati. In una società che tende verso l’effimero, bisogna avere il coraggio, come Cristiani di dare la nostra testimonianza senza timore di essere derisi o di essere considerati dei “deboli”. Essere luce nel buio del mondo, significa dare senso alle nostre scelte, cercando di sfuggire alle ombre del peccato, uscendo alla luce del sole della Grazia di Dio, senza avere paura di accendere la lucerna e metterla sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti.

…è pregata

Fa’, o Signore, che possa avere sempre il coraggio e la forza di testimoniare i valori evangelici, e siano soltanto questi a illuminare la nostra misera esistenza. Amen.

…mi impegna

A essere testimone credibile della Tua Parola.

Mercoledì, 9 giugno 2010

San Massimiano, vescovo

Liturgia della Parola

1Re 18,20-39; Sal 15; Mt 5,17-19
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli». 

…è meditata

La pagina del vangelo di oggi ci invita a seguire con estrema fedeltà la legge di Dio, cioè la sua volontà manifestata nella sua parola. Gesù è venuto a compiere la legge antica: non solo riconosce ai precetti dell’Antico Testamento tutta la loro importanza, ma realizza nella sua persona ciò che i profeti avevano annunciato. È commovente leggere, dopo alcuni particolari del racconto della passione fatto da Giovanni, quali la tunica tirata a sorte, il colpo di lancia del centurione, queste parole: Questo infatti avvenne perché si adempisse la Scrittura. Che rispetto infinito, che amore dovremmo avere per questa santa Scrittura, che ci è stata trasmessa da uomini, ma che viene direttamente dal Padre! Secondo l’Antica Alleanza, la legge data a Mosè è strettamente legata ai profeti che annunciano il Messia: non si tratta di un codice giuridico freddo e astratto, ma di comandamenti d’amore che Dio dà al suo popolo perché viva. Secondo la Nuova Alleanza, i comandamenti di Gesù nel Vangelo non possono essere separati dalla sua presenza nella Chiesa e dallo Spirito Santo, che, diffuso nei nostri cuori, ci rende partecipi della vita stessa della Santa Trinità. In questo Tempo chiediamo una duplice conversione: che il nostro cuore sia sempre rivolto a Dio, in ascolto di quanto ci chiede; e che impariamo, grazie a ciò, a conformare il quotidiano delle nostre giornate a tutto quanto egli ci domanda con la sua parola.
(Cfr. www.lachiesa.it) 

…è pregata

Fa’, o Dio, che io possa sempre avere la forza di essere fedele ai Tuoi insegnamenti e non sia fuorviato dalle tentazioni del maligno e del mondo. Amen.

…mi impegna

A prendere la decisione di leggere più spesso una pagina di Vangelo ogni giorno. Se lo faccio già, a cercare in essa un confronto più sincero e attento.

Giovedì, 10 giugno 2010

Beato Edoardo Poppe, sacerdote
Liturgia della Parola

1Re 18,41-46; Sal 64; Mt 5,20-26
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!» 

…è meditata

Gesù ha ripreso i dieci comandamenti, ma ha manifestato la forza dello Spirito all’opera nella loro lettera. Egli ha predicato la giustizia che supera quella degli scribi e dei farisei come pure quella dei pagani. Ha messo in luce tutte le esigenze dei comandamenti. Avete inteso che fu detto agli antichi: Non uccidere [...]. Ma io vi dico: chiunque si adira contro il proprio fratello, sarà sottoposto a giudizio (CCC n. 2054). Nel discorso della montagna il Signore richiama il precetto: “non uccidere”; vi aggiunge la proibizione dell’ira, dell’odio, della vendetta. Ancora di più: Cristo chiede al discepolo di porgere l’altra guancia, di amare i propri nemici. Egli stesso non si è difeso e ha ingiunto a Pietro di rimettere la spada nel fodero (CCC n. 2262). È, dunque evidente, in questo brano di vangelo, il superamento di una giustizia puramente umana, legalista, alimentata dall’egoismo e dall’orgoglio, preoccupata solo dell’apparenza e del proprio tornaconto, come era intesa dagli scribi e dai farisei. La nuova giustizia che Gesù proclama, nasce dal bisogno di camminare insieme, dall’urgenza di salvezza e di pace di cui ogni cuore ha più bisogno, e che non possiamo tenere solo per noi se l’abbiamo sperimentata in Dio. Abbiamo il dovere di annunciare, anche a costo di “perdere tempo”, al nostro fratello che ha bisogno di aiuto o che, addirittura, pretende da noi qualcosa, la vera giustizia, quella che Gesù ci insegna. La forza dell’amore è capace di trasformare l’ingiustizia in una esperienza autenticamente cristiana, perché lo Spirito Santo è all’opera con noi e in noi. Lui è la condizione sine qua non dell’essere Cristiani.

…è pregata

Fa’, o Dio, che possa sempre avere in me il senso della vera giustizia, e donami il Tuo Spirito perché sia capace di metterla in pratica come tu ci insegni. Amen.

…mi impegna

A non ribellarmi di fronte ad una qualunque ingiustizia, subìta o che sentiamo altri hanno subìto, ma a pregare per avere da Dio la forza di trasformarla in evento di amore in me o in chi ne è stato vittima, evitando di pensare che tanto non possiamo farci niente.

Venerdì, 11 giugno 2010

SACRO CUORE DI GESÙ

Solennità

GIORNATA MONDIALE DI PREGHIERA 

PER LA SANTIFICAZIONE SACERDOTALE

- Chiusura dell’Anno Sacerdotale -

Liturgia della Parola

Ez 34,11-16; Sal 22; Rm 5,5-11; Lc 15,3-7
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai farisei e agli scribi questa parabola: «Chi di voi, se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va in cerca di quella perduta, finché non la trova? Quando l’ha trovata, pieno di gioia se la carica sulle spalle, va a casa, chiama gli amici e i vicini, e dice loro: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora, quella che si era perduta”. Io vi dico: così vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte, più che per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di conversione». 

…è meditata

Quanto è importante ricercare sempre la conversione, e non pensare che tutto è ormai irrimediabile e che ci può sempre essere la possibilità del ravvedimento. Gesù attraverso questa splendida parabola, ci invita a gioire della possibilità che abbiamo di ricominciare il cammino, perché per Lui siamo importanti e non permetterà che ci perdiamo del tutto, se solo abbiamo fede di ritrovare la strada. Allo stesso tempo, ci invita a farci promotori di conversione attraverso l’esercizio della speranza che non delude e che dà sempre una possibilità per amare e divenire strumenti di conversione per coloro che si sono lontani dalla verità, per loro scelta o per eventi della vita. La misericordia di Dio non ha limiti, e noi ne siamo strumenti! Gesù ci aspetta sempre con le braccia aperte. Non pensare che tutto sia definitivo, pensa invece che tutto può cambiare ed è, quindi, urgente porsi in atteggiamento di attesa e di vigilanza ma soprattutto di speranza.

…è pregata

O Signore, fa’ di me uno strumento della Tua pace:

dove è odio, fa’ che io porti amore;

dove è offesa ch’io porti il perdono;

dove è discordia, ch’io porti unione;

dove è dubbio, ch’io porti la fede;

dove è errore, ch’io porti la verità;

dove è disperazione, ch’io porti la speranza;

dove è tristezza, ch’io porti la gioia;

dove sono le tenebre, ch’io porti la luce.

O Maestro, fa’ che io non cerchi tanto: 

ad essere consolato, quanto a consolare; 

ad essere compreso, quanto a comprendere;

ad essere amato, quanto ad amare.
San Francesco d’Assisi

…mi impegna

A rendere i miei comportamenti ed i miei pensieri più conformi alla volontà di Dio.

Sabato, 12 giugno 2010

Cuore Immacolato della Beata Vergine Maria

Liturgia della Parola

Is 61,10-11; Cant. 1Sam 2,1.4-8; Lc 2,41-51a
La Parola del Signore

…è ascoltata

I genitori di Gesù si recavano tutti gli anni a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa. Ma, trascorsi i giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di viaggio e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro. Scese dunque con loro e venne a Nàzaret e stava loro sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore. E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini.

…è meditata

La sapienza di Gesù era grande. Egli insegnava nel Tempio ai Dottori. Ma aveva anche la capacità di insegnare ai semplici, agli umili. Questa grande capacità di parlare a tutti affascina l’uomo di oggi. Nell’era della comunicazione, Gesù può essere additato come esempio di “grande comunicatore”. Egli comunica quello che rimane, che incide nel cuore dell’uomo qualcosa di vero, di eterno, mentre nella nostra epoca, spesse volte si indulge all’effimero. Ma la parola di Dio è verità e luce e il nostro cuore è inquieto fino a quando non riposa in Dio.

…è pregata

Ci hai fatti per te Signore, 

e il nostro cuore è inquieto finché non riposa in Te…

Quando cerco Te o mio Dio, 

io cerco la felicità della vita. 

Ti cercherò affinché viva l’anima mia.
S. Agostino

…mi impegna

Ad essere ascoltatore umile e docile.

XI Settimana del Tempo Ordinario

XI Domenica, 13 giugno 2010

Sant’Antonio di Padova, sacerdote e dottore della Chiesa
Liturgia della Parola

2Sam 12,7-10.13; Sal 31; Gal 2,16.19-21; Lc 7,36 – 8,3 
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, uno dei farisei invitò Gesù a mangiare da lui. Egli entrò nella casa del fariseo e si mise a tavola. Ed ecco, una donna, una peccatrice di quella città, saputo che si trovava nella casa del fariseo, portò un vaso di profumo; stando dietro, presso i piedi di lui, piangendo, cominciò a bagnarli di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di profumo. Vedendo questo, il fariseo che l’aveva invitato disse tra sé: «Se costui fosse un profeta, saprebbe chi è, e di quale genere è la donna che lo tocca: è una peccatrice!». Gesù allora gli disse: «Simone, ho da dirti qualcosa». Ed egli rispose: «Di’ pure, maestro». «Un creditore aveva due debitori: uno gli doveva cinquecento denari, l’altro cinquanta. Non avendo essi di che restituire, condonò il debito a tutti e due. Chi di loro dunque lo amerà di più?». Simone rispose: «Suppongo sia colui al quale ha condonato di più». Gli disse Gesù: «Hai giudicato bene». E, volgendosi verso la donna, disse a Simone: «Vedi questa donna? Sono entrato in casa tua e tu non mi hai dato l’acqua per i piedi; lei invece mi ha bagnato i piedi con le lacrime e li ha asciugati con i suoi capelli. Tu non mi hai dato un bacio; lei invece, da quando sono entrato, non ha cessato di baciarmi i piedi. Tu non hai unto con olio il mio capo; lei invece mi ha cosparso i piedi di profumo. Per questo io ti dico: sono perdonati i suoi molti peccati, perché ha molto amato. Invece colui al quale si perdona poco, ama poco». Poi disse a lei: «I tuoi peccati sono perdonati». Allora i commensali cominciarono a dire tra sé: «Chi è costui che perdona anche i peccati?». Ma egli disse alla donna: «La tua fede ti ha salvata; va’ in pace!». In seguito egli se ne andava per città e villaggi, predicando e annunciando la buona notizia del regno di Dio. C’erano con lui i Dodici e alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità: Maria, chiamata Maddalena, dalla quale erano usciti sette demòni; Giovanna, moglie di Cuza, amministratore di Erode; Susanna e molte altre, che li servivano con i loro beni.

…è meditata

Uno degli aspetti della novità della Buona Notizia di Gesù, è il suo atteggiamento sorprendente verso le donne. In questo brano di Vangelo, la donna entra, si mette ai piedi di Gesù, comincia a piangere, bagna i suoi piedi con le lacrime, scioglie i capelli per asciugare i piedi di Gesù, li bacia e li unge con il profumo. Gesù non si tira indietro, né allontana la donna, bensì accoglie il suo gesto.

Ma Gesù stava accogliendo una persona che, secondo l’usanza dell’epoca, non poteva essere accolta, toccata, essendo peccatrice. Il fariseo, osservando tutto, critica Gesù e condanna la donna.

Gesù usa una parabola per rispondere alla provocazione del fariseo. La parabola suppone che i due, sia il fariseo come la donna, hanno ricevuto qualche favore di Gesù. Il fariseo mostra il suo amore, la sua gratitudine, invitando Gesù a mangiare con lui. La donna mostra il suo amore, la sua gratitudine, attraverso le lacrime, i baci ed il profumo. Pur trovandosi invitato in casa del fariseo, Gesù non perde la libertà di parlare e di agire chiaramente. Difende la donna contro la critica del giudeo praticante. 

A volte anche io, nella sicurezza personale che, come il fariseo, mi creo nell’osservanza delle leggi di Dio e della Chiesa, sono impedito di sperimentare la gratuità dell’amore di Dio. Ciò che importa non è l’osservanza della legge in sé, ma l’amore con cui osservo la legge. 

…è pregata

Perdona Signore i miei peccati. 

Perdona soprattutto il mio poco amore. 

Donami, o Gesù, l’amore verso di Te e, 

come conseguenza, 

il dispiacere dei miei peccati. Amen.

…mi impegna

Da quanto tempo non mi confesso? Non voglio trascurare l’incontro con Gesù misericordioso. Se è passato troppo tempo, andrò a confessarmi.

Lunedì, 14 giugno 2010

San Marciano, vescovo e martire

Liturgia della Parola

1Re 21,1b-16; Sal 5; Mt 5,38-42

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle».

…è meditata

La frase occhio per occhio e dente per dente richiama la legge del taglione, uno dei capisaldi delle legislazioni antiche. La non-violenza richiesta da Gesù non è vile rassegnazione, ma forza e intraprendenza dell’amore. I quattro esempi elencati da Matteo hanno lo scopo di illustrare il comandamento: Ma io vi dico di non opporvi al malvagio. Il primo esempio è quello più conosciuto. Lo schiaffo sulla guancia destra è particolarmente doloroso e oltraggioso perché è un manrovescio. Gesù flagellato e schiaffeggiato conferma con il suo esempio la validità del suo insegnamento. Il secondo esempio è la lite giudiziaria con chi pretende la tunica come caparra o come risarcimento danni. Questa lite non ha più senso per il discepolo di Gesù: egli darà la tunica e il mantello senza opporre resistenza. Il terzo esempio, che mette il discepolo a confronto con la violenza, è quello della requisizione da parte di autorità militari o statali, che costringe a prestazioni forzate. Quando gli saranno imposte prestazioni forzate, il discepolo di Gesù non deve ribellarsi o coltivare astio nel cuore, ma prestarsi liberamente e di buon animo a fare con gioia il doppio di quanto esige da lui la prepotenza del malvagio. Il quarto esempio ci presenta i poveri e i richiedenti. Essi non sono dei nemici o dei malvagi, ma possono suscitare una reazione violenta a causa delle cattive esperienze fatte in precedenza. Attraverso questi atteggiamenti i discepoli si dimostrano amici dei loro nemici e tentano di cooperare con Dio per il ravvedimento degli ingiusti e dei malvagi come ha fatto Gesù.

(Cfr. riflessione di Lino Pedron)

…è pregata

Donami, Signore, un cuore grande che sappia amare in ogni circostanza, in ogni difficoltà, in ogni ingiustizia umana. Amen.

…mi impegna

Ad essere benevolo verso tutti. Anche verso gli ingiusti.

Martedì, 15 giugno 2010

San Vito, martire

Liturgia della Parola

1Re 21,17-29; Sal 50; Mt 5,43-48
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste».

…è meditata

Nel Vangelo di oggi raggiungiamo la cima della Montagna delle Beatitudini, dove Gesù proclamò la Legge del Regno di Dio, il cui ideale si riassume in questa frase lapidaria: Siate perfetti come vostro Padre del cielo è perfetto. Gesù stava correggendo la Legge di Dio! Cinque volte di seguito aveva già affermato: Fu detto, ma io vi dico!. Era un segno di molto coraggio da parte sua, in pubblico, davanti a tutta la gente riunita, correggere il tesoro più sacro della gente, la radice della loro identità, che era la Legge di Dio. Gesù vuole comunicare un modo nuovo di guardare e praticare la Legge di Dio. La chiave per poter attingere questo nuovo sguardo è l’affermazione: Siate perfetti come vostro Padre del cielo è perfetto. Mai nessuno potrà arrivare a dire: “Oggi sono stato perfetto come il Padre del cielo è perfetto!” Stiamo sempre al di sotto della misura che Gesù ci ha posto dinanzi. Forse è per questo che Lui ci ha posto dinanzi un ideale impossibile da raggiungere per noi mortali?

Fu detto: Amerai il prossimo tuo e odierai il tuo nemico. Gesù ordina di sovvertire questo preteso ordine di divisioni interessate. Ordina di superare le divisioni. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano perché siate figli del Padre vostro che sta nei cieli e che fa sorgere il sole sui malvagi e sui buoni e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. E qui attingiamo alla fonte da cui sgorga la novità del Regno. Questa fonte è proprio Dio, riconosciuto come Padre, che fa sorgere il sole sui cattivi e sui buoni. Essere perfetti come il Padre celeste è perfetto. Tutto si riassume nell’imitare Dio. L’amore è principio e fine di tutto.
(Cfr. riflessione dei Carmelitani)

…è pregata

Pietà di me, o Dio, secondo la Tua misericordia; 

nella Tua grande bontà cancella il mio peccato. 

Lavami da tutte le mie colpe, mondami dal mio peccato. 

dal Salmo 50

…mi impegna

Nella mia preghiera e nel mio impegno cristiano, non penserò esclusivamente a meritare la salvezza ma a ringraziare la bontà immensa di Dio che mi ha creato, mi mantiene in vita e mi salva.

Mercoledì, 16 giugno 2010

San Mamiliano, vescovo e martire

Liturgia della Parola

2Re 2,1.6-14; Sal 30; Mt 6,1-6.16-18
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «State attenti a non praticare la vostra giustizia davanti agli uomini per essere ammirati da loro, altrimenti non c’è ricompensa per voi presso il Padre vostro che è nei cieli. Dunque, quando fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade, per essere lodati dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, mentre tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. E quando digiunate, non diventate malinconici come gli ipocriti, che assumono un’aria disfatta per far vedere agli altri che digiunano. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu digiuni, profùmati la testa e làvati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà». 

…è meditata

I rapporti con Dio, nostro Padre, devono essere improntati alla fiducia, alla confidenza e soprattutto alla sincerità. L’autentica giustizia non ha come punto di riferimento gli uomini, ma va esercitata davanti al Padre che è nei cieli. Farsi notare dagli uomini è perdere ogni ricompensa presso il Padre. Matteo sottolinea la vanità di un gesto puramente umano: gli ipocriti, che cercano l’approvazione, hanno già ricevuto la loro ricompensa. L’ipocrisia consiste nel fatto che un’azione, che ha Dio come destinatario, viene deviata dal suo termine. L’elemosina, la preghiera e il digiuno devono essere fatti per il Padre che vede nel segreto. Queste azioni fatte “nel segreto” non significano necessariamente azioni segrete: indicano ogni azione, anche pubblica, fatta per il Padre e non per essere visti dagli uomini. È l’intenzione profonda che conta perché la ricompensa si situa a questo livello: la ricompensa è l’autenticità del rapporto con il Padre. Il cristiano deve fare l’elemosina in modo da salvaguardare la rettitudine dell’aiuto prestato al fratello per amore del Padre. La strumentalizzazione della preghiera è la deformazione più inspiegabile della pietà, perché mette a proprio servizio anche ciò che è essenzialmente di Dio. Gesù nel suo intervento non si propone di modificare il rituale della preghiera giudaica, solo suggerisce un modo più retto di compierla, evitando l’ostentazione, il formalismo, l’ipocrisia. Gli stessi rabbini insegnavano: “Colui che fa della preghiera un dovere, che ritorna a ora fissa, non prega con il cuore”. Il richiamo di Gesù è sulla stessa linea della tradizione profetica e sapienziale e trova conferma nei suoi successivi insegnamenti e più ancora nella sua vita. Il digiuno è un’altra importante pratica della vecchia e della nuova “giustizia”. Esso è un atto penitenziale che completa e aiuta la preghiera. Gesù, come i profeti, non condanna il digiuno ma il modo nel quale era fatto. Invece di esprimere la propria umiliazione, esso diventava una manifestazione di orgoglio. Il digiuno cristiano, come l’elemosina e la preghiera, deve essere compiuto di nascosto. Il cristiano non deve fare ostentazione della sua penitenza; deve anzi nasconderla con un atteggiamento gioioso. Il digiuno, come ogni altra sofferenza, è una fonte di gioia perché ottiene un maggior avvicinamento a Dio. L’invito di Gesù ad assumere un atteggiamento giulivo invece che tetro, sottolinea il significato definitivo della penitenza cristiana: poter soffrire è una grazia (cfr 1Pt 2,19).
(Cfr. riflessione di Lino Pedron)

…è pregata

Dammi, o Signore, lo spirito di umiltà, di nascondimento di modestia. Togli dal mio cuore la vanagloria, il desiderio di apparire, di mettermi in mostra. Amen.

…mi impegna

Nel compiere un’opera buona, non cercherò la gratificazione che può venirmi da un grazie o dal farmi notare.
Giovedì, 17 giugno 2010

Santa Valeriana e compagne, martiri

Liturgia della Parola

Sir 48,1-14; Sal 96; Mt 6,7-15
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate. Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non abbandonarci alla tentazione, ma liberaci dal male. Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe». 

…è meditata

Il Padre nostro è il riassunto di tutto il Vangelo. Il discepolo ha diritto di pregare come figlio. E sta in questo nuovo rapporto l’originalità cristiana. L’aggettivo “nostro” esprime l’aspetto comunitario della preghiera. Quando uno prega il Padre, tutti pregano in lui e con lui. Che sei nei cieli. Questa espressione richiama la trascendenza e la signoria di Dio: egli è vicino e lontano, come noi e diverso da noi, Padre e Signore. Il sapere che Dio è Padre porta alla fiducia, all’ottimismo, al senso della provvidenza… Sia santificato il tuo nome. La santificazione del nome è opera di Dio. La preghiera è semplicemente un atteggiamento che fa spazio all’azione di Dio, una disponibilità. L’espressione “santificare il nome” dev’essere intesa alla luce dell’Antico Testamento. Essa indica un permettere a Dio di svelare il suo volto nella storia della salvezza e nella comunità credente. Venga il tuo regno. La venuta del Regno comprende la vittoria definitiva sul male, sulla divisione, sul disordine e sulla morte. Il discepolo chiede e attende tutto questo. Ma la sua preghiera implica contemporaneamente un’assunzione di responsabilità: egli attende il Regno come un dono e insieme chiede il coraggio per costruirlo. Sia fatta la tua volontà, come in cielo, così in terra. Bisogna anticipare qui in terra la vita del mondo che verrà. La città terrestre deve costruirsi a imitazione della città di Dio. Dacci oggi il nostro pane quotidiano. Il nostro pane è frutto della terra e del lavoro dell’uomo, ma è anche, e soprattutto, dono del Padre. Nell’espressione c’è il senso della comunità (il nostro pane) e un senso di sobrietà (il pane per oggi). Rimetti a noi i nostri debiti come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non abbandonarci alla tentazione, ma liberaci dal male. Anche queste tre ultime domande riguardano il regno di Dio, ma dentro di noi. Il Regno è innanzitutto l’avvento della misericordia. Questa preghiera si apre con il Padre e termina con il maligno. L’uomo è nel mezzo, conteso e sollecitato da entrambi. Nessun pessimismo, però. Il discepolo sa che niente e nessuno lo può separare dall’amore di Dio e strappare dalle mani del Padre.
(Cfr. riflessione di Lino Pedron)

…è pregata

Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non abbandonarci alla tentazione, ma liberaci dal male. Amen.

…mi impegna

In questa giornata avrò come riferimento il “Padre nostro”.
Venerdì, 18 giugno 2010

San Calogero, eremita

Liturgia della Parola

2Re 11,1-4.9-18.20; Sal 131; Mt 6,19-23
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non accumulate per voi tesori sulla terra, dove tarma e ruggine consumano e dove ladri scassìnano e rubano; accumulate invece per voi tesori in cielo, dove né tarma né ruggine consumano e dove ladri non scassìnano e non rubano. Perché, dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore. La lampada del corpo è l’occhio; perciò, se il tuo occhio è semplice, tutto il tuo corpo sarà luminoso; ma se il tuo occhio è cattivo, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra!» 

…è meditata

Il Vangelo di oggi presenta due raccomandazioni: non accumulare beni e non guardare il mondo con occhi malati. Non accumulare tesori sulla terra. Se, per esempio, oggi in TV si annuncia che il mese prossimo mancheranno nel mercato zucchero e caffè, tutti compreremo il massimo possibile di caffè e zucchero. Accumuliamo, perché non abbiamo fiducia. Nei quaranta anni di deserto, la gente è stata provata per vedere se era capace di osservare la legge di Dio. La prova consisteva in questo: vedere se erano capaci di raccogliere solamente la manna necessaria per un solo giorno, e non accumulare per il giorno seguente. Gesù dice: accumulatevi invece tesori nel cielo. Cosa significa accumulare tesori nel cielo? Si tratta di sapere dove pongo la base della mia esistenza. Se la pongo nei beni materiali di questa terra, corro sempre il pericolo di perdere ciò che ho accumulato. Se metto la base in Dio, nessuno potrà distruggerla ed avrò la libertà interiore di condividere con gli altri ciò che posso. La lucerna del corpo è l’occhio. Per capire ciò che Gesù chiede è necessario avere occhi nuovi. Gesù è esigente e chiede molto: non accumulare, non servire Dio e il denaro insieme, non preoccuparsi del cibo e delle bevande. Gesù dice: Se il tuo occhio è malato…. La peggiore malattia che si possa immaginare è una persona chiusa in se stessa e nei suoi beni e che si fida solo di loro. È la malattia della meschinità! Chi guarda la vita con questi occhi vivrà nella tristezza e nell’oscurità. Mettere la base della vita in Dio e così lo sguardo diventa generoso e la vita tutta diventa luminosa, perché fa nascere la condivisione e la fraternità. 

(Cfr. riflessione dei Carmelitani)

…è pregata

Vieni, Santo Spirito, manda a noi dal cielo un raggio della tua luce. O luce beatissima, invadi nell’intimo il cuore dei tuoi fedeli.
dalla Sequenza allo Spirito Santo

…mi impegna

Oggi chiederò a Maria, Madre di Dio, di aiutarmi a guardare con occhi nuovi i beni materiali.

Sabato, 19 giugno 2010

San Romualdo, abate

Liturgia della Parola

2Cr 24,17-25; Sal 88; Mt 6,24-34
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza. Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena.». 

…è meditata

Il Vangelo di oggi ci aiuta a rivedere il rapporto con i beni materiali e presenta due temi di diversa portata: il nostro rapporto con il denaro e il nostro rapporto con la Provvidenza Divina. Non potete servire Dio e mammona. Gesù è molto chiaro nella sua affermazione. Ognuno dovrà fare la propria scelta. Dovrà chiedersi: “Chi pongo al primo posto nella mia vita. Dio o il denaro?” Da questa scelta dipenderà la comprensione dei consigli che seguono sulla Provvidenza Divina. La parabola degli uccelli: la vita vale più del cibo. Gesù non vuole che la preoccupazione per il cibo occupi tutto l’orizzonte della vita delle persone, senza lasciare spazio a sperimentare e gustare la gratuità della fraternità e dell’appartenenza al Padre. La parabola dei gigli: il corpo vale più del vestito. Gesù chiede di guardare i fiori, i gigli del campo. Con che eleganza e bellezza Dio li veste! Gesù dice di guardare le cose della natura, perché così vedendo i fiori e il campo, la gente ricordi la missione che abbiamo: lottare per il Regno e creare una convivenza nuova che possa garantire il cibo e il vestito per tutti. Non essere come i pagani. Gesù riprende e critica la preoccupazione eccessiva per il cibo, la bevanda e il vestito. E conclude: Di queste cose si preoccupano i pagani! Ci deve essere una differenza nella vita di coloro che hanno fede in Gesù e di coloro che non hanno fede in Gesù. Gesù indica due criteri: Cercare prima il Regno di Dio e Non preoccuparsi per il domani. Cercare in primo luogo il Regno e la sua giustizia significa cercare di fare la volontà di Dio e lasciare regnare Dio nella nostra vita. Il Regno di Dio deve stare al centro di tutte le nostre preoccupazioni. Il Regno richiede una convivenza, dove non ci sia accumulazione, ma condivisione in modo che tutti abbiano il necessario per vivere. (Cfr. riflessione dei Carmelitani)

…è pregata

O Divina Provvidenza! Nulla è più amabile e adorabile di Te, che maternamente alimenti l’uccello dell’aria e il fiore del campo, i ricchi e i poveri! In Te ogni nostra fiducia, o santa Provvidenza del Signore, perché Tu ci ami assai più che noi amiamo noi stessi! 
don Orione
…mi impegna

Mi esamino per vedere cosa io intendo per “provvidenza divina”. E che fiducia vi ripongo.

XII Settimana del Tempo Ordinario

XII Domenica, 20 giugno 2010

San Ettore, martire

Liturgia della Parola

Zc 12,10-11;13,1; Sal 62; Gal 3,26-29; Lc 9,18-24
La Parola del Signore

…è ascoltata

Un giorno Gesù si trovava in un luogo solitario a pregare. I discepoli erano con lui ed egli pose loro questa domanda: «Le folle, chi dicono che io sia?». Essi risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elia; altri uno degli antichi profeti che è risorto». Allora domandò loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro rispose: «Il Cristo di Dio». Egli ordinò loro severamente di non riferirlo ad alcuno. «Il Figlio dell’uomo – disse – deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno». Poi, a tutti, diceva: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua. Chi vuole salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per causa mia, la salverà.».

…è meditata

Gesù chiede ai discepoli: Ma voi chi dite che io sia? e la stessa domanda fa a noi: “Chi sono io per voi? Cosa rappresento per la vostra vita? Gesù esige da noi una risposta che può partire solo dalla profondità del nostro cuore. La risposta che dà Pietro è una stupenda confessione di fede sull’identità di Gesù: Il Cristo di Dio. “Il Cristo (= il Messia)”: il Re e il Pastore del popolo d’Israele, l’inviato da Dio per dare a questo popolo e a tutta l’umanità la pienezza della vita. A tutti diceva, quindi anche a noi oggi: Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso. Dobbiamo essere pronti a spostare ogni nostra visione della vita e a metterci da parte, per porre al centro Gesù e il suo progetto di vita. Ogni giorno, l’amore e la fedeltà a Cristo, possono richiedere tagli, rinunce, sacrifici che procurano sofferenza. Ogni giorno siamo chiamati a prendere la nostra croce per andare dietro a Gesù, accettando il peso della fatica, del lavoro, della solitudine, a volte della precarietà e della fragilità. La vita - aggiunge Gesù - si salva perdendola, cioè donandola per amore. E ciò si realizza in ogni nostro gesto quotidiano motivato dall’amore e compiuto con amore. La nostra vita è fatta per essere donata e questo deve essere il traguardo di ogni cristiano.

…è pregata

O mio Re e mio Pastore, trasforma la mia vita in un dono d’amore. Fa’ che il mio volere e il mio desiderare sia unificano al Tuo. Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente. Fammi capire che prendere la mia croce, è il modo necessario per potere stare con Te e seguirti. Amen.

…mi impegna

Oggi, mettendomi con il cuore davanti al Signore, cercherò di rispondere alle domande: “Chi è per me Gesù?” e “Cosa vuole dire, per me, seguire il Signore portando la mia croce?”

Lunedì, 21 giugno 2010

San Luigi Gonzaga, religioso

Liturgia della Parola

2Re 17,5-8.13-15°.18; Sal 59; Mt 7,1-5
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non giudicate, per non essere giudicati; perché con il giudizio con il quale giudicate sarete giudicati voi e con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi. Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello, e non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio? O come dirai al tuo fratello: “Lascia che tolga la pagliuzza dal tuo occhio”, mentre nel tuo occhio c’è la trave? Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello». 

…è meditata

In questo brano, Matteo unisce ed organizza le parole di Gesù per insegnare come deve essere il modo nuovo di vivere il Vangelo. Gesù ci insegna come deve essere la vita fraterna in comunità. La prima condizione, per una buona convivenza comunitaria, è non giudicare il fratello, vale a dire, eliminare i preconcetti che impediscono una autentica e sincera convivenza. Gesù ha fiducia nel prossimo, e la sua intimità con il Padre gli dà la forza di aprirsi totalmente agli altri. Chi vive così nei confronti del prossimo, accetta l’altro come è, senza preconcetti, senza imporgli condizioni, senza giudicare. Ecco l’Ideale della nuova vita comunitaria, nata dalla Buona Novella che Gesù ci ha portato: Dio è Padre e Madre e, quindi, tutti noi siamo fratelli e sorelle. Oggi molti di noi cattolici, osserviamo la pagliuzza nell’occhio dei nostri fratelli e non vediamo la trave di orgoglio prepotente nei nostri occhi. Questa trave fa sì che oggi, molte persone hanno difficoltà a credere nel messaggio d’amore di Gesù. 

…è pregata

Signore, converti il nostro cuore alla misericordia, per dare ai nostri fratelli una testimonianza della Tua tenerezza. Abbiamo bisogno di essere e vivere come Tuoi figli, di sentirci amati come tali, per guardare con amore, negli occhi i nostri fratelli, non per cercare la pagliuzza, ma per trovare l’immagine del Padre impressa in essi. Amen.

…mi impegna

Oggi mi impegno di guardare le persone che mi stanno accanto, senza giudicarle ma amandole per quelle che sono.

Martedì, 22 giugno 2010

Santi Giovanni Fischer, vescovo e Tommaso Moro, martire

Liturgia della Parola

2Re 19,9b-11.14-21.31-35°.36; Sal 47; Mt 7,6.12-14
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non date le cose sante ai cani e non gettate le vostre perle davanti ai porci, perché non le calpestino con le loro zampe e poi si voltino per sbranarvi. Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti. Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano!» 

…è meditata

“Santo” è tutto ciò che viene da Dio: la Parola e i Sacramenti innanzitutto. “I cani e i porci” sono le persone che, non comprendendo il messaggio della fede, svuotano di senso la Parola d’amore di Dio e mortificano l’opera della grazia nei cuori di coloro che credono. Il Signore ci invita a usare prudenza e discernimento nel condividere le cose sante, per divenire custodi dei Sacramenti della grazia celeste, affinché continuino ad alimentare la speranza della nostra fede e della fede della Chiesa. Cristo ci spinge al vero amore e alla vera Carità cristiana, che consistono nel donare agli altri ciò che noi stessi vorremmo ricevere. La Parola di Gesù è la “porta stretta” che ci fa entrare nella vita divina di figli e fratelli; la “via angusta” che ci conduce alla vita piena. Gesù ci ricorda che la porta è “stretta” non per scoraggiarci, ma piuttosto per sfidare il nostro desiderio di pienezza ed incoraggiarci ad intraprendere il cammino della santità. È la via della fede secondo cui l’uomo non può più seguire la sua volontà egoistica ma può seguire il Signore nella splendida avventura della vita. È la strada tracciata da Gesù stesso, che ha come segnaletica i consigli evangelici del lasciare tutto e dare la vita per amore. 

…è pregata

O Signore, il nostro cuore confida in Te. Ti preghiamo affinché la santità e la misericordia del Padre, manifestate da Te sulla terra, continuino a trovare cuori accoglienti e braccia operose che testimonino con amore la Salvezza ad ogni uomo e siano capaci di donare quella luce che rivela le “perle preziose” della vita che rendono felici e danno gloria e lode a Te. Amen.

…mi impegna

Oggi mi impegno a ringraziare il Signore per le perle preziose che mi ha donato: la fede in Cristo e i Sacramenti del Battesimo, della Riconciliazione e dell’Eucarestia.

Mercoledì, 23 giugno 2010

Santa Agrippina, vergine e martire

Liturgia della Parola

2Re 22,8-13; 23,1-3; Sal 118; Mt 7,15-20
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete». 

…è meditata

Al tempo di Gesù, c’erano profeti di ogni tipo, persone che annunciavano messaggi apocalittici per coinvolgere la gente nei diversi movimenti di quell’epoca: Esseni, farisei, zeloti ed altri (cf. At 5,36-37). Quando Matteo scrive, c’erano anche allora profeti che annunciavano messaggi diversi dal messaggio proclamato dalle comunità. Non deve essere stato facile alle comunità fare il discernimento degli spiriti. Da qui l’importanza delle parole di Gesù sui falsi profeti. L’avvertenza di Gesù è molto forte: Guardatevi dai falsi profeti che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci. L’immagine stessa viene usata quando Gesù manda i discepoli in missione: Vi mando come agnelli tra i lupi (Mt 10,16 e Lc 10,3). Ciò che importa qui nel nostro testo, è il dono del discernimento. Non è facile discernere gli spiriti. A volte succede che interessi personali o di gruppo, portino le persone a proclamare falsi quei profeti che annunciano la verità che scomoda. Ciò è avvenuto con Gesù stesso. Lui fu eliminato e messo a morte, considerato un falso profeta dalle autorità religiose del tempo. Ogni tanto, la stessa cosa è successa e continua a succedere nella nostra Chiesa. Per aiutare a discernere gli spiriti, Gesù usa il paragone del frutto: Dai loro frutti li potete riconoscere. E aggiunge: Si raccoglie forse uva dalle spine, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non produce frutti buoni viene tagliato e gettato nel fuoco. Nel Vangelo di Giovanni, Gesù completa il paragone: Ogni tralcio che in me non porta frutto, il Padre lo taglia. I tralci che danno frutto li pota perché portino più frutto. Il ramo che non rimane unito alla vite non può dare frutto. Questi rami sono raccolti, gettati nel fuoco e bruciati” (Gv 15,2.4.6).

(Cfr. riflessione dei Carmelitani)

…è pregata

Signore, distogli i miei occhi dalle cose vane,

fammi vivere sulla Tua via.

Ecco, desidero i Tuoi comandamenti;

per la Tua giustizia fammi vivere.
dal Salmo 118
…mi impegna

Sforziamoci di individuare tutti quei “falsi profeti” che quotidianamente insidiano la nostra fede.

Giovedì, 24 giugno 2010

NATIVITÀ DI SAN GIOVANNI BATTISTA

Solennità

Liturgia della Parola

Is 49,1-6; Sal 138; At 13,22-26; Lc 1,57-66.80
La Parola del Signore

…è ascoltata

Per Elisabetta intanto si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano con lei. Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il nome di suo padre, Zaccaria. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c’è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. All’istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E davvero la mano del Signore era con lui. Il bambino cresceva e si fortificava nello spirito. Visse in regioni deserte fino al giorno della sua manifestazione a Israele.

…è meditata

La Chiesa festeggia la natività di Giovanni, attribuendole un particolare carattere sacro. Di nessun santo, infatti, noi celebriamo solennemente il giorno natalizio; celebriamo invece quello di Giovanni e quello di Cristo. Giovanni però nasce da una donna avanzata in età e già sfiorita. Cristo nasce da una giovinetta vergine. Il padre non presta fede all’annunzio sulla nascita futura di Giovanni e diventa muto. La Vergine crede che Cristo nascerà da lei e lo concepisce nella fede. Sembra che Giovanni sia posto come un confine fra due Testamenti, l’Antico e il Nuovo. Infatti che egli sia, in certo qual modo, un limite lo dichiara lo stesso Signore quando afferma: «La Legge e i Profeti fino a Giovanni» (Lc 16, 16). Rappresenta dunque in sé la parte dell’Antico e l’annunzio del Nuovo. Infatti, per quanto riguarda l’Antico, nasce da due vecchi. Per quanto riguarda il Nuovo, viene proclamato profeta già nel grembo della madre. Prima ancora di nascere, Giovanni esultò nel seno della madre all’arrivo di Maria. Già da allora aveva avuto la nomina, prima di venire alla luce. Viene indicato già di chi sarà precursore, prima ancora di essere da lui visto. Questi sono fatti divini che sorpassano i limiti della pochezza umana. Infine nasce, riceve il nome, si scioglie la lingua del padre. Basta riferire l’accaduto per spiegare l’immagine della realtà. Zaccaria tace e perde la voce fino alla nascita di Giovanni, precursore del Signore, e solo allora riacquista la parola. Che cosa significa il silenzio di Zaccaria se non la profezia non ben definita, e prima della predicazione di Cristo ancora oscura? Si fa manifesta alla sua venuta. Diventa chiara quando sta per arrivare il preannunziato. Il dischiudersi della favella di Zaccaria alla nascita di Giovanni è lo stesso che lo scindersi del velo nella passione di Cristo. Se Giovanni avesse annunziato se stesso non avrebbe aperto la bocca a Zaccaria. Si scioglie la lingua perché nasce la voce. Infatti a Giovanni, che preannunziava il Signore, fu chiesto: «Chi sei tu?» (Gv 1, 19). E rispose: «Io sono voce di uno che grida nel deserto» (Gv 1, 23). Voce è Giovanni, mentre del Signore si dice: «In principio era il Verbo» (Gv 1, 1). Giovanni è voce per un po’ di tempo; Cristo invece è il Verbo eterno fin dal principio.

(Dai «Discorsi» di sant’Agostino, vescovo)
…è pregata

Signore, Tu mi scruti e mi conosci,

Tu sai quando seggo e quando mi alzo.

Penetri da lontano i miei pensieri,

mi scruti quando cammino e quando riposo.

Ti sono note tutte le mie vie.

Ti lodo perché mi hai fatto come un prodigio;

sono stupende le Tue opere.

Tu mi conosci fino in fondo. 
dal Salmo 138
…mi impegna

Come san Giovanni Battista anche noi vogliamo essere testimoni della luce in questo giorno.

Venerdì, 25 giugno 2010 

San Massimo di Torino, vescovo

Liturgia della Parola

2Re 25,1-12; Sal 136; Mt 8,1-4
La Parola del Signore

…è ascoltata

Quando Gesù scese dal monte e molta folla lo seguì. Ed ecco, si avvicinò un lebbroso, si prostrò davanti a lui e disse: «Signore, se vuoi, puoi purificarmi». Tese la mano e lo toccò dicendo: «Lo voglio: sii purificato!». E subito la sua lebbra fu guarita. Poi Gesù gli disse: «Guàrdati bene dal dirlo a qualcuno; va’ invece a mostrarti al sacerdote e presenta l’offerta prescritta da Mosè come testimonianza per loro».

…è meditata

Il miracolo della guarigione del lebbroso è riportato da tutti e tre i Sinottici. Matteo è il più sintetico dei tre: ha a cuore i due unici protagonisti, Gesù e il lebbroso. Tutti gli altri particolari, comprese le persone, vengono abbandonati. Per Matteo questo è il primo miracolo che Gesù compie, quindi Matteo gli conferisce molta importanza. La lebbra ha a che fare con la morte e c’è una certa tendenza davanti ad essa o a rassegnarsi o a disperarsi. Gesù risponde all’uomo offrendo uno spiraglio di vita nuova, diversa, che non sia solo paura della morte. La sua Parola sconfigge la morte, ne toglie la fatalità e apre ad un modo nuovo di affrontare la vita: come uomini e donne rinati, purificati dalla lebbra (= morte). Gesù nel suo colloquio col malato, continua così: sii purificato, cioè, sii totalmente integrato sia nella società civile che nel culto a Dio. La lebbra esclude per legge, dalla convivenza umana e dalla comunione con Dio. Gesù tocca il lebbroso che è da considerarsi come un morto, e la lebbra e la morte non sono più da considerarsi impure o immonde. Anzi, la lebbra, come la morte, che denotano il nostro limite, ci mettono in contatto con l’Assoluto, al contrario di quello che comunemente si pensa. Il massimo male diventa, attraverso Gesù, il massimo bene: un luogo di incontro con Dio. Gesù toccandoci nella fede, da esclusi ed emarginati, ci fa figli.

…è pregata

Ti esalterò, Signore, perché mi hai liberato

E su di me non hai lasciato esultare i nemici.

Signore Dio mio, a Te ho gridato e mi hai guarito.

Hai mutato il mio lamento in danza.

Signore, mio Dio, ti loderò per sempre. 
dal Salmo 30

…mi impegna

Oggi voglio impegnarmi affinché la Carità di Cristo arrivi a quanti, nella necessità, incontrerò sulla mia strada porgendo loro aiuto, per consolarli e risollevarli.

Sabato, 26 giugno 2010

San Josèmaria Escriva de Balaguer, sacerdote

Liturgia della Parola

Lam 2,2.10-14.18-19; Sal 73; Mt 8,5-17
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, entrato in Cafàrnao, venne incontro a Gesù un centurione che lo scongiurava e diceva: «Signore, il mio servo è in casa, a letto, paralizzato e soffre terribilmente». Gli disse: «Verrò e lo guarirò». Ma il centurione rispose: «Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, ma di’ soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Pur essendo anch’io un subalterno, ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». Ascoltandolo, Gesù si meravigliò e disse a quelli che lo seguivano: «In verità io vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande! Ora io vi dico che molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli, mentre i figli del regno saranno cacciati fuori, nelle tenebre, dove sarà pianto e stridore di denti». E Gesù disse al centurione: «Va’, avvenga per te come hai creduto». In quell’istante il suo servo fu guarito. Entrato nella casa di Pietro, Gesù vide la suocera di lui che era a letto con la febbre. Le toccò la mano e la febbre la lasciò; poi ella si alzò e lo serviva. Venuta la sera, gli portarono molti indemoniati ed egli scacciò gli spiriti con la parola e guarì tutti i malati, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Egli ha preso le nostre infermità e si è caricato delle malattie». 

…è meditata

Il centurione non aspettava un gesto così immediato e così generoso. Non si aspetta che Gesù vada fino a casa sua. E partendo dalla sua esperienza di ‘capo’ trae un esempio per esprimere la fede e la fiducia che aveva in Gesù. Gli dice: Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, ma di’ soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Pur essendo anch’io un subalterno, ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa. Questa reazione di uno straniero dinanzi a Gesù, rivela qual era l’opinione della gente nei riguardi di Gesù. L’ufficiale rimase ammirato dalla reazione di Gesù e Gesù rimase ammirato dalla reazione dell’ufficiale: In verità vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande. Il messaggio di Gesù, la nuova Legge di Dio proclamata dall’alto della Montagna delle Beatitudini è una risposta ai desideri più profondi del cuore umano. I pagani sinceri ed onesti come il centurione e tanti altri venuti da Oriente o da Occidente, percepiscono in Gesù la risposta alle loro ansie e la accolgono. Il messaggio di Gesù non è, in primo luogo, una dottrina o una morale, né un rito o un insieme di norme, ma un’esperienza profonda di Dio che risponde a ciò che il cuore umano desidera. Se oggi molti si allontanano dalla chiesa o cercano altre religioni, la colpa non è sempre la loro, ma può essere la nostra, perché non sappiamo vivere né irradiare il messaggio di Gesù.

(Cfr. riflessione dell’Eremo San Biagio)

…è pregata

Magnificate con me il Signore,

esaltiamo insieme il Suo nome.

Ho cercato il Signore: mi ha risposto

e da ogni mia paura mi ha liberato. 
dal Salmo 33

…mi impegna

Lasciamo entrare la Parola di Dio nel nostro cuore, affinché trasformi la nostra vita nella Sua, per avere in noi i medesimi sentimenti che sono di Cristo.

XIII Settimana del Tempo Ordinario

XIII Domenica, 27 giugno 2010

San Cirillo d’Alessandria, vescovo e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola

1Re 19,16b.19-21; Sal 15; Gal 5,1.13-18; Lc 9,51-62
La Parola del Signore

…è ascoltata

Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato elevato in alto, Gesù prese la ferma decisione di mettersi in cammino verso Gerusalemme e mandò messaggeri davanti a sé. Questi si incamminarono ed entrarono in un villaggio di Samaritani per preparargli l’ingresso. Ma essi non vollero riceverlo, perché era chiaramente in cammino verso Gerusalemme. Quando videro ciò, i discepoli Giacomo e Giovanni dissero: «Signore, vuoi che diciamo che scenda un fuoco dal cielo e li consumi?». Si voltò e li rimproverò. E si misero in cammino verso un altro villaggio. Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio».

…è meditata

Quando Gesù chiama, vuole una risposta senza misura, senza condizione e senza esitazione. Quando ha chiamato Pietro e Andrea essi, subito, lasciate le reti, lo seguirono; Giacomo e Giovanni, lasciata la barca ed il padre, lo seguirono; con Matteo avvenne la stessa cosa. Per mettersi alla sequela di Gesù, bisogna essere disposti a lasciare tutto, per essere completamente liberi di percorrere strade diverse da quelle che il mondo offre. Egli ci chiede di “rinascere dallo Spirito”, di non vivere più per se stessi, ma per Colui che è morto e risorto per noi. Gesù esprime la decisione di andare a Gerusalemme e con questa di offrire la propria vita per noi. È questo quello che Lui chiede a ciascuno di noi per seguirlo nel suo cammino: prendere la croce ogni giorno e seguirlo. Sicuramente sarà al nostro fianco e non ci abbandonerà mai. Gesù ci invita a perseverare, innanzitutto, nella ricerca continua della volontà Padre. È più importante annunciare la vita ai morti nello Spirito e portare loro la Buona Notizia della resurrezione, che “seppellire i morti”, che affannarsi, cioè, continuamente, nella ricerca di beni materiali e gioie effimere. Un ultimo invito che Gesù ci fa in questo brano di oggi, è quello di non volgersi mai indietro, di non avere mai rimpianti ed esitazioni. L’amore verso Gesù esige che ognuno lasci il solco tracciato fino a quel momento ed esige ancora di più: una conversione continua. 

…è pregata

O Signore, Tu ci scruti e ci conosci, sai quanto siamo incapaci di comprendere il Tuo e il nostro mistero. Conosci la nostra incapacità a parlare di queste cose con verità. Ti chiediamo, o Padre, nel nome di Gesù: manda a noi il Tuo Spirito che scruta le profondità dell’uomo e sa cosa c’è dentro di noi perché ci renda capaci di conoscerci come siamo conosciuti da Te nelle profondità del nostro male, con amore e con misericordia. Fa’ che noi guardiamo con occhio vero ciò che c’è in noi di peso, opacità e opposizione a te; fa’ che sappiamo guardarlo nella luce misericordiosa che viene dalla morte e risurrezione del Tuo Figlio, Gesù Cristo nostro Signore, che con lo Spirito vive e regna con Te per tutti i secoli. Amen.
Card. Carlo Maria Martini
…mi impegna

Amare le persone che oggi incontro, in Cristo Gesù; amarli per loro stessi, per quelli che sono senza “se” e senza “ma”, per ciò che Dio vuole nel suo piano di salvezza. 

Lunedì, 28 giugno 2010

Sant’Ireneo, vescovo

Liturgia della Parola

Am 2,6-10.13-15; Sal 49; Mt 8,18-22
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, vedendo la folla attorno a sé, Gesù ordinò di passare all’altra riva. Allora uno scriba si avvicinò e gli disse: «Maestro, ti seguirò dovunque tu vada». Gli rispose Gesù: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». E un altro dei suoi discepoli gli disse: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Ma Gesù gli rispose: «Seguimi, e lascia che i morti seppelliscano i loro morti».

…è meditata

Ciò che colpisce nel brano di oggi, è la differenza degli atteggiamenti dello scriba e del discepolo riguardo alla sequela di Gesù. Lo scriba non riceve un invito di Gesù a seguirlo, ma è lui stesso che si propone, è lui che decide chi scegliere, cosa fare, chi diventare: Ti seguirò, ovunque tu vada. Spesso anche noi facciamo così: siamo noi che decidiamo cosa fare, cosa diventare, e non stiamo attenti alle numerose proposte che Dio ci fa, per percorrere un cammino nella direzione che Lui desidera e che magari è lontana dalle nostre aspettative. Mi piace pensare che, citando le tane e i nidi - luoghi che evocano rifugio, sicurezza, protezione -, Gesù invita a non avere altro che Lui come nostra “tana” e nostro “nido”, sarà Lui a guidare i nostri passi. L’atteggiamento del discepolo invece, è diverso: egli rinuncia ai suoi progetti, per sperimentare la nuova strada offertagli da Gesù: Sono io che ho scelto voi. Egli chiama ed invita a vivere la fede in maniera diversa: nel seguire solo Lui, vera pace e vera gioia. 

…è pregata

O Dio, che ci hai reso figli della luce con il Tuo Spirito di adozione, fa’ che non ricadiamo nelle tenebre dell’errore, ma restiamo sempre luminosi nello splendore della verità. Amen. 
dalla Liturgia

…mi impegna

Penserò alla chiamata di Gesù e mi chiederò sinceramente: Cosa vuoi da me, Signore? 

Martedì, 29 giugno 2010

Santi PIETRO e PAOLO

Solennità

Messa del giorno

Liturgia della Parola

At 12,1-11; Sal 33; 2Tm 4,6-8.17-18; Mt 16,13-19
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli».

…è meditata

In questo giorno, la Liturgia ci invita a riflettere sulla figura di Pietro, primo papa e della Chiesa su di lui fondata da Cristo. Gesù, alla risposta appassionata di Simone, figlio di Giona: Tu sei il Cristo, il figlio del Dio vivente, gli da un nome nuovo, costituendolo “pietra” basilare della sua Chiesa, contro la quale le potenze del male non potranno prevalere. Perché proprio a Simon Pietro? Di certo non perché era il più bravo e coerente tra gli apostoli. Egli infatti, è un uomo comune, peccatore e, addirittura, traditore, che piange lacrime amare per il rinnegamento e sente bruciare forte quella ferita nel suo cuore. Umile pescatore, era uomo segnato dalla fatica, con le mani callose per la pesca e la mente a digiuno di profezie e discussione dotte come gli scribi; uomo considerato tra gli ultimi ma scelto per essere il primo tra gli apostoli, la “roccia” su cui fondare la Chiesa. Gesù ha scelto Pietro perché, provato nel cuore per il suo fallimento, avrebbe indicato meglio la via per lasciarsi incontrare dal Signore. Pietro sarà il discepolo che non esiterà a credere alla presenza del Signore risorto sulla riva del mare, buttandosi in acqua per raggiungerlo, e sarà colui che riscatterà il suo triplice tradimento con quella triplice risposta d’amore, sempre più intensa e sincera: Signore, Tu sai tutto, Tu sai che ti amo! Su questa debolezza Cristo fonda la sua Chiesa, ed Essa da duemila anni assicura la presenza di Cristo Signore. Egli, prima di salire al cielo, aveva assicurato: Io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine dei tempi. Questo suo stare con noi si realizza, nella e con la Chiesa, che è il mistero del Corpo Mistico di Cristo di cui ogni battezzato è membro vivo e dove, attraverso le verità che custodisce ed i sacramenti che elargisce, le donne e gli uomini di tutti i tempi, attingono le ricchezze necessarie per diventare santi. La Chiesa quindi è un istituzione incarnata nella storia e formata da uomini peccatori, da me e da te, e per questo non esente da errori. Restare fedeli alla Chiesa, e quindi al Papa, è certezza di rimanere fedeli a Cristo che con il suo Amore, che è lo Spirito santo, ci custodisce fedeli a Lui. Questo è il grande Mistero di cui facciamo parte.

…è pregata

Grazie, mio Signore, per il dono della Chiesa. Santificala nell’oggi di questa nostra storia e rendila capace di rispondere alla fame e alla sete di Dio che è nell’uomo. Amen.

…mi impegna

Pregherò per il Papa, successore di Pietro, per i vescovi successori degli apostoli e per tutti i sacerdoti, ministri della Santa Chiesa di Cristo.

Mercoledì, 30 giugno 2010

Santi Protomartiri della Chiesa di Roma

Liturgia della Parola

Am 5,14-15.21-24; Sal 49; Mt 8,28-34
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, essendo Gesù, giunto all’altra riva, nel paese dei Gadarèni, due indemoniati, uscendo dai sepolcri, gli andarono incontro; erano tanto furiosi che nessuno poteva passare per quella strada. Ed ecco, si misero a gridare: «Che vuoi da noi, Figlio di Dio? Sei venuto qui a tormentarci prima del tempo?». A qualche distanza da loro c’era una numerosa mandria di porci al pascolo; e i demòni lo scongiuravano dicendo: «Se ci scacci, mandaci nella mandria dei porci». Egli disse loro: «Andate!». Ed essi uscirono, ed entrarono nei porci: ed ecco, tutta la mandria si precipitò giù dalla rupe nel mare e morirono nelle acque. I mandriani allora fuggirono e, entrati in città, raccontarono ogni cosa e anche il fatto degli indemoniati. Tutta la città allora uscì incontro a Gesù: quando lo videro, lo pregarono di allontanarsi dal loro territorio. 

…è meditata

Nessuno può dubitare della presenza del maligno nella storia dell’umanità. Fin dal principio fa la sua apparizione ed appare il nemico di Dio e dell’uomo: è ribelle a Dio, è la rovina dell’uomo nel paradiso terrestre. Ha osato tentare Gesù dopo il digiuno di quaranta giorni. Nel suo regno domina l’odio, il disordine, il tormento e la morte; cerca in tutti i modi di attirarci nel suo inferno. Cerca in tutti i modi di insinuarsi nell’uomo e nella società, seminando ovunque zizzania; tenta di portare via Dio dal cuore dell’uomo. Dove c’è il potere e il dominio sugli uomini, satana impera, e l’azione di Dio che è forza d’amore a servizio degli uomini, è inefficace. 

Oggi lo sentiamo gridare contro Gesù: Che cosa abbiamo noi in comune con te, Figlio di Dio? Sei venuto qui prima del tempo a tormentarci? La sola presenza di Gesù gli è motivo di tormento. Pur essendo nella menzogna e nell’inganno non può fare a meno di riconoscere Cristo vero Dio, ammettere che è Lui la vera liberazione per l’uomo e sapere che Lui solo ha la forza di scacciarlo dagli indemoniati. Con un autorevole imperativo: Andate!, il Signore Gesù manifesta la sua forza contro il male. Tutto questo ci dà speranza che il maligno non può fare nulla contro di noi, se ci lasciamo custodire dalla potenza del Signore mediante la fede. Andare nei porci significa che il male ha la dimora nelle cose immonde, qual’era considerato, nel mondo antico, questo animale e precipitare nel burrone ci induce a pensare agli inferi. Gesù ci insegna che l’unico modo per contrastare il maligno, è la preghiera continua ed incessante. Per ultimo vorrei riportare una riflessione di S. Francesco d’Assisi: “E guardiamoci bene dalla malizia e dall’astuzia di Satana, il quale vuole che l’uomo non abbia la sua mente e il suo cuore rivolti a Dio. E circuendo il cuore dell’uomo, con il pretesto di una ricompensa o di un aiuto, mira a togliere e a soffocare la Parola del Signore dalla memoria e vuole accecare il cuore dell’uomo, attraverso gli affari e le preoccupazioni di questo mondo, e abitarvi”.

…è pregata

La mia anima ha sete del Signore e con lacrime io Lo cerco. Come non dovrei cercarti? Tu per primo mi hai cercato e mi hai concesso di gustare la dolcezza dello Spirito Santo, e la mia anima Ti ha amato sino alla fine.
Monaco Silvano del monte Athos
…mi impegna

Oggi invocherò lo Spirito Santo perché venga in aiuto alla mia debolezza e mi aiuti ad individuare le trame del maligno.

LUGLIO

Giovedì, 1 luglio 2010

Beato Antonio Rosmini, sacerdote

1° giovedì del mese: preghiera per le vocazioni

Liturgia della Parola

Am 7,10-17; Sal 18; Mt 9,1-8
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù, salito su una barca, passò all’altra riva e giunse nella sua città. Ed ecco, gli portavano un paralitico disteso su un letto. Gesù, vedendo la loro fede, disse al paralitico: «Coraggio, figlio, ti sono perdonati i peccati». Allora alcuni scribi dissero fra sé: «Costui bestemmia». Ma Gesù, conoscendo i loro pensieri, disse: «Perché pensate cose malvagie nel vostro cuore? Che cosa infatti è più facile: dire “Ti sono perdonati i peccati”, oppure dire “Àlzati e cammina”? Ma, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere sulla terra di perdonare i peccati: Àlzati – disse allora al paralitico –, prendi il tuo letto e va’ a casa tua». Ed egli si alzò e andò a casa sua. Le folle, vedendo questo, furono prese da timore e resero gloria a Dio che aveva dato un tale potere agli uomini. 

…è meditata

Il testo di Matteo va all’essenziale per focalizzare di più la scena della guarigione del paralitico, eliminando ciò che è presente in Marco e Luca, cioè la folla che si accalca attorno a Gesù sì da costringere i portatori del paralitico a fare un foro sul tetto della casa per calare il malato ai piedi di Gesù. Matteo scrive che gli portarono un paralitico steso su un letto. Chi è il soggetto di “portarono”? Marco e Luca descrivono ampiamente la fatica dei quattro portatori per farsi strada col malato tra la gente e la loro decisione di calarlo dal tetto davanti a Gesù. Matteo tralascia tutto questo. Logicamente egli vuole che l’attenzione si fermi sul paralitico e sul letto su cui è disteso, oltre che su Gesù naturalmente. Nella sua essenzialità, fa emergere due elementi importanti: il primo è la fede di coloro che portano il paralitico; non sappiamo chi sono, né quanti siano, ma sappiamo che essi hanno tanta fede da non dire a Gesù nemmeno il motivo per cui si sono presentati davanti a Lui con il paralitico, anche se era chiaro: la guarigione di quell’uomo immobilizzato su un letto. Questi sono sicuramente l’immagine di coloro che pregano ed intercedano per i fratelli in difficoltà sia materiale che spirituale. Il secondo elemento è l’inatteso atteggiamento di Gesù: invece di guarirlo immediatamente, dice al paralitico: Coraggio, figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati. Gesù sa bene che la vera paralisi per l’uomo, è di ordine spirituale; vuole, infatti, stroncare la radice di ogni male presente nel paralitico: il peccato. Ecco perché la prima guarigione, la prima salvezza è in primo luogo quel sentirsi dire: Ti sono rimessi i tuoi peccati. Quanto vorremmo sentircelo dire anche noi, prima di ogni cosa, anzi l’unica parola che vorremmo sentirci dire da Gesù, l’unico miracolo che aspettiamo ardentemente da Lui. 
…è pregata

Signore, liberaci dalla “paralisi” del peccato, affinché, liberi da ogni schiavitù che ci allontana da Te, possiamo anche noi alzarci e tornare nella Tua casa dove possiamo trovare la vera gioia. Amen.
…mi impegna

Oggi avrò un pensiero per i malati e cercherò in particolare di fare una visita a qualche persona che so che è malata e sola. 

Venerdì, 2 luglio 2010

San Lidano da Sezze, abate

Liturgia della Parola

Am 8,4-6.9-12; Sal 118; Mt 9,9-13

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre sedeva a tavola nella casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e se ne stavano a tavola con Gesù e con i suoi discepoli. Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Come mai il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate a imparare che cosa vuol dire: Misericordia io voglio e non sacrifici. Io non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori». 

…è meditata

“La grande regola per l’interpretazione delle parole di Gesù sono i suoi esempi. È Lui stesso il commento delle sue parole”. Così scriveva il beato Charles de Foucauld. Gesù fa continuamente scelte forti, inequivocabili, che spesso provocano scandalo nella società benpensante di allora: farisei e sommi sacerdoti. Di conseguenza, ci manda messaggi chiari per rivoluzionare la nostra vita: così è in questo brano, breve ma intenso di significati. Due sono gli elementi fondamentali di questo passo: la misericordia e la mensa. La mensa è un luogo ed un valore che ricorre frequentemente nel Vangelo; è un elemento intorno al quale si svolgono grandi atti: dal miracolo dell’acqua trasformata in vino alle nozze di Cana fino al culmine dell’istituzione dell’Eucarestia nell’ultima Cena, alla Sua rivelazione, dopo essere risorto, ai discepoli ad Emmaus. La mensa è il luogo della condivisione non solo del cibo materiale, ma anche del calore degli affetti, delle nostre gioie, dei nostri successi e degli avvenimenti della nostra vita. È alla mensa che in genere si fa festa e si accolgono i nostri familiari, i nostri amici e conoscenti. E se si vogliono accogliere bene gli estranei, non c’è di meglio che un invito a cena, per condividere un pasto caldo e del buon vino. La mensa è luogo di uguaglianza e riscatto: nella parabola del figluol prodigo il padre, per il ritorno del figlio che si vuole riconciliare, organizza un banchetto. Gesù va sempre oltre: in questo brano fa la sua scelta forte e controcorrente: preferisce mangiare insieme ai pubblicani ed ai peccatori. Gesù sceglie sempre gli ultimi, predilige i poveri ai ricchi, gli umili ai potenti, i pubblicani ai sommi sacerdoti, le prostitute ai benpensanti, i malati ai sani, i peccatori ai giusti… è questa la misericordia che Dio esprime attraverso il suo Figlio Gesù: l’amore incondizionato e senza misura. Ed io cristiano di oggi da che parte sto? E come rispondo alla proposta di Gesù: Misericordia voglio e non sacrificio?

…è pregata

Libera i credenti, o Signore, 

dal pensare che basti un gesto di carità

a sanare tante sofferenze.

Ma libera anche chi non condivide le speranze cristiane

dal credere che sia inutile spartire il pane e la tenda,

e che basterà cambiare le strutture

perché i poveri non ci siano più.
Don Tonino Bello
…mi impegna

Mi eserciterò a non consumare troppa acqua, cibo, indumenti, benzina per condividere il ricavato con chi non ha neanche “il nostro pane quotidiano”, rispettando il dono grande di questa terra. 

Sabato, 3 luglio 2010

San Tommaso apostolo

festa

Liturgia della Parola

Ef 2,19-22; Sal 116; Gv 20,24-29
La Parola del Signore

…è ascoltata

Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!». 

…è meditata

Il capitolo 20 del vangelo di Giovanni è una sequenza di apparizioni di Gesù risorto. Gesù stesso aveva preannunciato ai discepoli la sua morte e resurrezione e Giovanni ci racconta la fragilità umana di fronte a questo credo, e le diverse reazioni delle persone che sono vissute direttamente con Lui. I discepoli erano terrorizzati e stavano rintanati in casa per paura dei Giudei, poiché non avevano creduto alla resurrezione annunciata da Gesù stesso prima della sua morte e nemmeno alla testimonianza di chi per prima lo aveva visto risorto. Gesù comprende i limiti della nostra mente dovuti alla fragilità della condizione umana e al bisogno di sperimentare per credere. Lui non si impone, ma si propone a noi in tutto il suo amore, perciò rompe la paura e si rivela fisicamente ai discepoli. Tommaso, detto Didimo, “il Gemello”, per la sua sintonia con Gesù, non si è rintanato in casa per paura dei Giudei e si era dichiarato disposto a morire con Lui (Gv 11,16). A Tommaso i discepoli avevano annunciano la presenza di Gesù risorto ma Egli, per credere, ha bisogno di toccare con mano i segni della crocefissione. Neanche lui è ancora pronto. Solo dopo che Gesù gli appare e gli si offre per la verifica pratica, Tommaso fa il grande salto di qualità e proclama la più alta professione di fede: Mio Signore e mio Dio! Anche per noi cristiani di oggi, sottoposti ai limiti della nostra razionalità, il cammino di fede può essere arduo, a volte drammatico, ma questo non ci pone in condizione di inferiorità rispetto ai discepoli, anzi. Gesù proclama infatti: Beati quelli che pur non avendo visto crederanno.

…è pregata

Padre mio, io mi abbandono a Te:

fa’ di me ciò che Ti piace!

Qualunque cosa Tu faccia di me,Ti ringrazio.

Sono pronto a tutto, accetto tutto, 

purché la Tua volontà si compia in me

e in tutte le Tue creature.

Non desidero nient’altro mio Dio. 

Rimetto la mia anima nelle Tue mani, 

Te la dono, Mio Dio,

con tutto l’amore del mio cuore,

perché Ti amo.

Ed è per me un’esigenza d’amore il donarmi, 

il rimettermi nelle Tue mani senza misura, 

con una confidenza infinita,

poiché Tu sei il Padre mio. 

Charles de Foucauld

…mi impegna

Ogni volta che nel mio cammino di fede mi lascerò prendere dai dubbi, penserò che Gesù è veramente risorto ed è pronto a darmi una mano per raggiungere la Verità. Se il dubbio persiste cercherò aiuto presso un sacerdote o chi so può darmi una mano per ripetere con Tommaso: Mio Signore e mio Dio!

Settimane XIV – XVII

Il miracolo dell’amore!

Mi chiamo Nino, ho 53 anni, sono un operaio e sono sposato con Peppa, 47 anni assistente sociale. Viviamo a S. Stefano di Camastra e quest’anno, a Luglio, festeggeremo il nostro 25° anniversario di Matrimonio. 

Siamo stati invitati da p. Dino a meditare sulla Parola di Dio di queste quattro settimane, ma prima di iniziare le riflessioni vorremmo farci conoscere, raccontarvi un po’ della nostra famiglia. 

La scintilla scoppiò quando eravamo ancora a scuola, io 19 anni, lei 13, ed è stato bello, come sempre bello è, innamorarsi. Nonostante la nostra giovane età, abbiamo vissuto il nostro fidanzamento nel rispetto reciproco l’uno dell’altra, senza precorrere i tempi e senza pretese particolari, anche se non sempre è stato facile, nell’attesa serena di poter coronare il nostro sogno di vita. Insieme abbiamo iniziato un percorso di vita spirituale di coppia, aiutati da un nostro caro amico sacerdote e, dopo 9 anni in cui abbiamo vissuto tanti momenti di gioia ma anche momenti di grande dolore, è giunto il fatidico giorno in cui ci siamo promessi fedeltà e amore reciproco, davanti a Dio ed alla comunità dei nostri parenti e amici. All’inizio, come ogni cammino di coppia, non sempre è stato facile; due persone che hanno vissuto in famiglie diverse, con abitudini diverse, ritmi diversi, si ritrovano, ad un tratto, a dover condividere tutto: la casa, gli spazi, le cose, il tempo,… la vita! Tra una litigata ed un fare pace, tra una discussione ed una bella risata, abbiamo cominciato ad integrarci tra noi, a smussare qualche angolo, a correggere qualche nostro difetto per diventare a poco a poco, e soprattutto con l’aiuto del Signore, che ci è stato sempre accanto, di due una cosa sola. Oltre a diventare una coppia unita e solida, il nostro desiderio era quello di formare una bella famiglia con tanti figli. Ma i figli non arrivavano, nonostante la nostra apertura alla vita e dopo qualche anno, ci siamo affidati ad un bravissimo medico che, oltre ad offrirci gratuitamente la sua professionalità, ha condiviso con noi preoccupazioni, ansie, desideri. Dopo anni di cure mediche, di viaggi e delusioni, di sofferenze, non volendo ricorrere a metodi di fecondazione artificiale, abbiamo deciso di fermarci, di non accanirci, mettendo tutto nelle mani del Signore cercando di capire qual’era il progetto che Egli aveva su di noi. Un giorno mia moglie mi disse: “Percorriamo la via dell’adozione”, ma io non mi sentivo preparato. Dopo alcuni mesi di riflessione e di preghiera comune, fui illuminato dal Signore e dissi a mia moglie:  “Sono pronto! Adottiamone almeno due o tre!” L’indomani facemmo subito la richiesta e dopo alcuni anni di peripezie e di lentezze burocratiche, ci affidarono due bellissime bambine, Alexandra di nove anni e Daria di sei, che hanno riempito i nostri cuori ed arricchito la nostra casa!!! La sensazione che non ci ha mai lasciato, da quando, 10 anni fa, le abbiamo viste per la prima volta a San Pietroburgo, è stata quella di sentirle subito nostre figlie, come se fossero state sempre con noi! È questo il miracolo dell’amore! Tutti le hanno amate dal primo giorno, ed anche loro si sono ben integrate nella comunità. Certo fare i genitori non è facile ed anche per noi non lo è stato e non lo è. Ogni giorno, cerchiamo di trovare il tempo per dialogare con le nostre figlie, specie quando siamo a tavola, di metterci sempre in discussione, di non dare niente per scontato, di capire quali sono le scelte più giuste da adottare per favorire la loro crescita. 

Vorremo concludere questa presentazione con un Grazie! Grazie al Signore per tutto quello che in questi 25 anni ci ha dato, per le persone care che ci sono state accanto, per i momenti in cui abbiamo gioito e quelli in cui abbiamo sofferto, per i momenti spensierati e per quelli che ci hanno impensierito, perche in tutti questi momenti non ci siamo mai staccati da Lui, dalla sua grazia, dal suo Pane Eucaristico che è stato alimento e forza del nostro cammino.

Nino e Peppa

XIV Settimana del Tempo Ordinario

XIV Domenica, 4 luglio 2010

Santa Elisabetta di Portogallo, regina

Liturgia della Parola

Is 66,10-14c; Sal 65; Gal 6,14-18; Lc 10,1-12.17-20
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”. Ma quando entrerete in una città e non vi accoglieranno, uscite sulle sue piazze e dite: “Anche la polvere della vostra città, che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di voi; sappiate però che il regno di Dio è vicino”. Io vi dico che, in quel giorno, Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella città. I settantadue tornarono pieni di gioia, dicendo: «Signore, anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome». Egli disse loro: «Vedevo Satana cadere dal cielo come una folgore. Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra serpenti e scorpioni e sopra tutta la potenza del nemico: nulla potrà danneggiarvi. Non rallegratevi però perché i demòni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei cieli».

…è meditata

Il Signore manda i discepoli, li invia ad annunciare il Regno di Dio, a preparare la sua venuta. Non li manda da soli però, ma a due a due, a significare che la missione non è un fatto individuale, ma si realizza nella comunione tra discepoli e con la Chiesa tutta. Li invita a non portare nulla di superfluo e gli dona la sua Pace, che deve essere donata. Quante volte siamo convinti, sacerdoti o laici, che con le nostre parole, con la nostra capacità oratoria riusciremo a convertire gli altri, mentre invece…. non coinvolgiamo nessuno e la Parola non arriva al cuore della gente! E questo perché? Forse perché siamo solo pieni di noi stessi, delle nostre sicurezze e siamo poveri di Dio, non abbiamo nel cuore la sua Pace, la pace vera che nessuno può toglierci. Dobbiamo ritrovare questa Pace che ci darà la forza di parlare in nome di Dio e in nome suo poter operare nella quotidianità, ovunque ci troviamo, piccoli o grandi “miracoli”.

…è pregata

Signore donaci oggi e sempre la Tua pace e fa’ che niente turbi il nostro cuore! Amen. 

…mi impegna

…nel nostro apostolato a imparare a collaborare con chi ci sta accanto, senza manie di protagonismo, per costruire la vera comunione. 

Lunedì, 5 luglio 2010

Santa Febronia, vergine

Patrona della città di Patti (ME)

Liturgia della Parola

Os 2,14.15-16.19-20; Sal 144; Mt 9,18-26
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, mentre Gesù parlava, giunse uno dei capi, gli si prostrò dinanzi e disse: «Mia figlia è morta proprio ora; ma vieni, imponi la tua mano su di lei ed ella vivrà». Gesù si alzò e lo seguì con i suoi discepoli. Ed ecco, una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni, gli si avvicinò alle spalle e toccò il lembo del suo mantello. Diceva infatti tra sé: «Se riuscirò anche solo a toccare il suo mantello, sarò salvata». Gesù si voltò, la vide e disse: «Coraggio, figlia, la tua fede ti ha salvata». E da quell’istante la donna fu salvata. Arrivato poi nella casa del capo e veduti i flautisti e la folla in agitazione, Gesù disse: «Andate via! La fanciulla infatti non è morta, ma dorme». E lo deridevano. Ma dopo che la folla fu cacciata via, egli entrò, le prese la mano e la fanciulla si alzò. E questa notizia si diffuse in tutta quella regione.

…è meditata

Gesù chiede la nostra collaborazione, sempre. Anche quando deve operare miracoli, non impone la sua potenza per sbalordire la folla, per creare l’effetto, ma vuole che siamo noi per primi a crederci, vuole che ci fidiamo veramente di Lui. Spesso, se ci troviamo a vivere situazioni difficili, di malattia, di grande disperazione, noi cerchiamo tante soluzioni: ci rivolgiamo ai maghi, ai guaritori e magari, per essere sicuri, ci proviamo anche con Dio. Il Signore agisce solo se noi abbiamo fede in Lui! La donna sapeva che toccandolo sarebbe guarita e anche il padre della bimba sapeva che Lui gli avrebbe ridato la vita… Anche in noi Gesù può operare tante guarigioni: può guarirci da tanti mali fisici ma anche spirituali. Ma noi ci fidiamo veramente di Dio? Gesù può rivolgersi a noi e dirci, come alla donna del vangelo: va la tua fede ti ha guarita?

…è pregata

Signore aumenta la nostra fede! 

…mi impegna

Recitiamo oggi l’atto di fede e meditiamolo parola per parola. 

Mio Dio, perché sei verità infallibile, credo fermamente tutto quello che hai rivelato e la santa Chiesa ci propone a credere. Ed espressamente credo in Te, unico vero Dio in tre Persone uguali e distinte, Padre, Figlio e Spirito Santo. E credo in Gesù Cristo, Figlio di Dio, incarnato e morto per noi, il quale darà a ciascuno, secondo i meriti, il premio o la pena eterna. Conforme a questa Fede voglio sempre vivere. Signore, accresci la mia fede.

Martedì, 6 luglio 2010

Santa Maria Goretti, vergine e martire

Liturgia della Parola

Os 8,4-7.11-13; Sal 113; Mt 9,32-38

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, presentarono a Gesù un muto indemoniato. E dopo che il demonio fu scacciato, quel muto cominciò a parlare. E le folle, prese da stupore, dicevano: «Non si è mai vista una cosa simile in Israele!». Ma i farisei dicevano: «Egli scaccia i demòni per opera del principe dei demòni». Gesù percorreva tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni malattia e ogni infermità. Vedendo le folle, ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite come pecore che non hanno pastore. Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe!».

…è meditata

Gesù operava miracoli, ma nonostante questo l’incredulità persisteva, addirittura lo consideravano come il “principe dei demoni”. Anche oggi Egli continua ad operare prodigi, ma tanti di noi continuiamo a non vedere, a non capire, restiamo increduli. C’è bisogni di testimoni credibili, c’è bisogno di “forze”: di braccia, di piedi, di voci, di mani che lavorino per il Regno di Dio; non di “padroni” del Regno (il padrone è uno solo), ma di “operai” che umilmente ed instancabilmente lavorino per e nella messe del Signore.

…è pregata

Signore, Ti preghiamo per i sacerdoti della nostra diocesi, in particolare per quelli che stanno vivendo momenti di difficoltà; perché trovino in Te la forza per essere operai fedeli, generosi e soprattutto santi! Amen. 

…mi impegna

Se ancora non siamo impegnati nella comunità parrocchiale, diamo la nostra disponibilità lasciandoci aiutare dai nostri sacerdoti per discernere quello che il Signore vuole da noi. 

Mercoledì, 7 luglio 2010

San Giuseppe Maria Gambaro, martire

Liturgia della Parola

Os 10,1-3.7-8.12; Sal 104; Mt 10,1-7
La Parola del Signore

…è ascoltata
In quel tempo, chiamati a sé i suoi dodici discepoli, Gesù diede loro potere sugli spiriti impuri per scacciarli e guarire ogni malattia e ogni infermità. I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello; Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello; Filippo e Bartolomeo; Tommaso e Matteo il pubblicano; Giacomo, figlio di Alfeo, e Taddeo; Simone il Cananeo e Giuda l’Iscariota, colui che poi lo tradì. Questi sono i Dodici che Gesù inviò, ordinando loro: «Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele. Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino».

…è meditata

Matteo continua a parlarci della missione dei primi discepoli. Questa volta ci indica i nomi. Sono persone concrete, con la loro storia: il loro passato, i loro affetti, le loro attività… In questi 2000 anni, il Signore non si è servito di “angeli” per annunciare il Regno, ma di persone, di uomini veri, che ha inviato per recuperare le pecore perdute. Oggi, a quell’elenco di persone, si possono aggiungere anche i nostri nomi: Rosa, Nicola, Graziella, Salvatore, Mariagrazia, Sebastiano,… Anche oggi il Signore ci chiama, anche oggi ha bisogno di noi, del nostro “sì” per arrivare magari nei posti più impensati, per avvicinare le persone più scordate, per far sentire il suo abbraccio di Padre a tutti, ma soprattutto a quelli che hanno perso la voglia di vivere e di lottare. Fino a quando ci sarà anche solo una persona che non si sente amata da Dio, vorrà dire che un’altra avrà detto di “no” alla sequela di Cristo. 

…è pregata

Padre mio, non Ti chiedo tante cose, né grandi cose, nemmeno poche o piccole cose: solo quello che a Te piace darmi, e come piace a Te. Con queste io riempirò il mio giorno, il mio tempo, la mia epoca, che è questa in cui vivo; solo facendo queste avrò diritto di vivere sulla terra e meriterò l’eternità nel cielo.

P. Gioacchino Rossetto
…mi impegna

Oggi, con le persone che incontreremo durante le nostre attività quotidiane: a scuola, a lavoro, in famiglia…, cercheremo di agire, di parlare, di ascoltare come avrebbe fatto Gesù. 

Giovedì, 8 luglio 2010

Sant’Adriano III, papa
Liturgia della Parola

Os 11,1-4.8c-9; Sal 79; Mt 10,7-15
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro né argento né denaro nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché chi lavora ha diritto al suo nutrimento. In qualunque città o villaggio entriate, domandate chi là sia degno e rimanetevi finché non sarete partiti. Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. Se quella casa ne è degna, la vostra pace scenda su di essa; ma se non ne è degna, la vostra pace ritorni a voi. Se qualcuno poi non vi accoglie e non dà ascolto alle vostre parole, uscite da quella casa o da quella città e scuotete la polvere dei vostri piedi. In verità io vi dico: nel giorno del giudizio la terra di Sòdoma e Gomorra sarà trattata meno duramente di quella città».

…è meditata

Il vangelo di questi giorni è un continuo invito alla predicazione del Regno di Dio. Il Signore ci dice “andate” e non “restate”, indica il movimento, la dinamicità. L’annuncio del Regno, la predicazione, non si fanno magari stando seduti comodamente dietro una scrivania o dal pulpito di una Chiesa, ma attraverso un cammino, un andare verso qualcuno: malato, lebbroso, indemoniato,… anche se questo andare comporta a volta fatica, stanchezza, voglia di fermarsi. Ma non possiamo privare gli altri della gioia dell’incontro con Cristo che noi abbiamo ricevuto gratuitamente! La fede va condivisa, non è un fatto privato. Il rischio è che l’altro non ci accolga o meglio non accolga Cristo. E questo, anche se da un lato ci rattrista, dall’altro non ci deve far perdere la pace, non ci deve far perdere la voglia di continuare ad annunciare Cristo, di continuare a seminare la Parola, nella consapevolezza che non saremo noi a vedere i frutti, ma chi verrà dopo di noi.

…è pregata

Signore, donaci la gioia dell’apostolato e il coraggio di annunciarti sempre, non solo con le parole ma con l’autenticità della nostra vita! Amen.

…mi impegna

Impariamo ad analizzare quanti peccati di omissione facciamo ogni giorno, ovvero quante azioni di bene avremmo potuto fare per il Regno di Dio e non le abbiamo volute fare. 

Venerdì, 9 luglio 2010

San Pancrazio, vescovo e martire

Liturgia della Parola

Os 14,2-10; Sal 50; Mt 10,16-23
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Ecco: io vi mando come pecore in mezzo a lupi; siate dunque prudenti come i serpenti e semplici come le colombe. Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete condotti davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. Ma, quando vi consegneranno, non preoccupatevi di come o di che cosa direte, perché vi sarà dato in quell’ora ciò che dovrete dire: infatti non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi. Il fratello farà morire il fratello e il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li uccideranno. Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato. Quando sarete perseguitati in una città, fuggite in un’altra; in verità io vi dico: non avrete finito di percorrere le città d’Israele, prima che venga il Figlio dell’uomo». 

…è meditata

La missione dei discepoli non è una passeggiata: il Signore li manda come pecore in mezzo ai lupi, col rischio di poter essere sbranati. Anche noi, oggi, siamo mandati in un mondo scristianizzato, dove chi crede viene deriso, beffeggiato, se non addirittura perseguitato… Se portiamo solo noi stessi, probabilmente verremo sbranati, ma se ci faremo guidare dallo Spirito riusciremo a restare in piedi, anche di fronte alle accuse del mondo; riusciremo ad essere docili come le colombe e al tempo stesso scaltri come serpenti. Se lasceremo agire lo Spirito Santo che è in noi, anche se agli occhi della gente potremo sembrare dei vinti, agli occhi di Dio saremo sempre dei vincitori.

…è pregata

Vieni Santo Spirito, 

vieni e illumina le nostre menti, 

vieni e guida le nostre azioni. 

Vieni Santo Spirito, vieni su di noi 

e rinnova la faccia della terra! Amen. 

…mi impegna

Eserciteremo oggi le virtù della mitezza e dell’umiltà.

Sabato, 10 luglio 2010

San Silvano, martire

Liturgia della Parola

Is 6,1-8; Sal 92; Mt 10,24-33
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Un discepolo non è più grande del maestro, né un servo è più grande del suo signore; è sufficiente per il discepolo diventare come il suo maestro e per il servo come il suo signore. Se hanno chiamato Beelzebùl il padrone di casa, quanto più quelli della sua famiglia! Non abbiate dunque paura di loro, poiché nulla vi è di nascosto che non sarà svelato né di segreto che non sarà conosciuto. Quello che io vi dico nelle tenebre voi ditelo nella luce, e quello che ascoltate all’orecchio voi annunciatelo dalle terrazze. E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l’anima; abbiate paura piuttosto di colui che ha il potere di far perire nella Geènna e l’anima e il corpo. Due passeri non si vendono forse per un soldo? Eppure nemmeno uno di essi cadrà a terra senza il volere del Padre vostro. Perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate dunque paura: voi valete più di molti passeri! Perciò chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch’io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli». 

…è meditata

Gesù invita i suoi discepoli a restare tali: il maestro è Lui, il discepolo può imitarlo ma mai superalo e sostituirsi a Lui. Chi ha avuto la gioia, durante il suo cammino di fede, di incontrarsi con Cristo, di fare esperienza forte di Lui, non può tenere nascosto questo tesoro, tenerselo per sé, ma ha il dovere di annunziarlo agli altri, di testimoniare quello che ha udito e visto. Non possiamo essere cristiani solo negli ambienti protetti, dove tutti la pensano come noi: in parrocchia, nel nostro gruppo, durante le giornate mondiali della gioventù,… e poi vergognarci di vivere la nostra fede nella quotidianità, tra gli amici, in ufficio, in piazza, al “muretto”… Gesù parla chiaro: Chi si vergognerà di me davanti agli uomini, anch’io mi vergognerò di lui davanti al Padre mio. E io di chi mi vergogno?

…è pregata

Signore, fa’ che riconosciamo, come il Battista, che sei Tu l’unico e vero Maestro e impariamo a seguirti senza paura e senza vergogna! Amen. 

…mi impegna

Oggi, quando ci siederemo a tavola, ci segneremo con il segno della croce e benediremo, con una semplice preghiera, la nostra mensa senza vergogna. 

XV Settimana del Tempo Ordinario

XV Domenica, 11 luglio 2010

San Benedetto, abate 

Patrono d’Europa

Liturgia della Parola

Dt 30,10-14; Sal 18; Col 1,15-20; Lc 10,25-37
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, un dottore della legge si alzò per mettere alla prova Gesù: «Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?». Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?». Costui rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso». Gli disse: «Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai». Ma quello, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è mio prossimo?». Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando lo vide, passò oltre. Anche un levita, giunto in quel luogo, vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura di lui. Il giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede all’albergatore, dicendo: “Abbi cura di lui; ciò che spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno”. Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti?». Quello rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va’ e anche tu fa’ così».

…è meditata

Un dottore della legge, un uomo colto, che conosceva la Scrittura, che insegnava nel tempio, vuole mettere alla prova Gesù e gli chiede: Cosa devo fare per ereditare la vita eterna?. Gesù lo rimanda alla Legge e gli propone come novità il comandamento dell’amore: amare Dio con tutto il cuore ed il prossimo come sé stessi. La risposta non lo soddisfa, vuole sapere di più: chi è questo prossimo? Anche noi quando ci accostiamo alla Parola, cerchiamo delle risposte, vogliamo sapere di più, facendo magari approfondimenti teologici! Gesù ci chiede di non disquisire, ma di vivere concretamente la nostra fede, facendoci compagni di viaggio di coloro che incontreremo nel nostro cammino, anche se poco raccomandabili: prostitute, barboni, tossicodipendenti,…; se hanno una qualche ferita, prenditi cura di loro, accompagnali in un posto sicuro, permettigli di incontrare Gesù in ogni tuo tentativo di aiuto: gesto o parola.

…è pregata

Gesù, vincitore di ogni male e della morte, 

liberaci dalla tentazione di cercarti soltanto nel cielo,

e donaci la capacità di vederti in ogni essere.

David Maria Turoldo

…mi impegna

Diventa Cireneo dell’uomo crocifisso che oggi incontrerai nella tua strada e non volgere lo sguardo altrove. 

Lunedì, 12 luglio 2010

San Giovanni Gualberto, abate

Liturgia della Parola

Is 1,10-17; Sal 49; Mt 10,34-11,1
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra; sono venuto a portare non pace, ma spada. Sono infatti venuto a separare l’uomo da suo padre e la figlia da sua madre e la nuora da sua suocera; e nemici dell’uomo saranno quelli della sua casa. Chi ama padre o madre più di me, non è degno di me; chi ama figlio o figlia più di me, non è degno di me; chi non prende la propria croce e non mi segue, non è degno di me. Chi avrà tenuto per sé la propria vita, la perderà, e chi avrà perduto la propria vita per causa mia, la troverà. Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. Chi accoglie un profeta perché è un profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto perché è un giusto, avrà la ricompensa del giusto. Chi avrà dato da bere anche un solo bicchiere d’acqua fresca a uno di questi piccoli perché è un discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa». Quando Gesù ebbe terminato di dare queste istruzioni ai suoi dodici discepoli, partì di là per insegnare e predicare nelle loro città. 

…è meditata

L’essere seguaci di Cristo non sempre porta ad una condizione di tranquillità. Se tu vivi il tuo essere cristiano nella “normalità”: la messa domenicale, ogni tanto una confessione, magari a Natale o a Pasqua, una visita a qualche ammalato, tutto questo è ben accetto da tutti a partire dalla tua famiglia. Ma se per caso vuoi seguire il Signore con maggiore generosità, senza limiti, magari sulla via del sacerdozio o della vita consacrata o in una vita da laico battezzato più impegnata nel servizio alla comunità, ecco che tutto questo non piace più, comincia a creare problemi. “Non ti pare di stare esagerando?”; “Essere cristiani si, ma fino ad un certo punto”. “Non puoi impegnarti sempre, ci sono pure gli altri, no?” Come se l’essere cristiani è un abito da indossare solo la domenica o in certe occasioni e non invece uno “stile di vita” che ti “sconvolge la vita”. Scegliere Cristo e seguirlo non sarà sempre facile, ma se veramente lo amiamo, saremo disposti a perdere tutto, anche gli affetti più cari, per seguirlo.

…è pregata

Signore, fa’ che impari ad amarti veramente più di ogni cosa e al di sopra di ogni cosa! Amen. 

…mi impegna

Se il Signore ci chiede di più, siamo generosi e, senza paura, diciamogli il nostro “sì”. 

Martedì, 13 luglio 2010

Sant’Enrico II, Imperatore 

Liturgia della Parola

Is 7,1-9; Sal 47; Mt 11,20-24
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù si mise a rimproverare le città nelle quali era avvenuta la maggior parte dei suoi prodigi, perché non si erano convertite: «Guai a te, Corazìn! Guai a te, Betsàida! Perché, se a Tiro e a Sidone fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a voi, già da tempo esse, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite. Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi. E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! Perché, se a Sòdoma fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a te, oggi essa esisterebbe ancora! Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, la terra di Sòdoma sarà trattata meno duramente di te!».

…è meditata

Nel Vangelo sono rari gli episodi in cui Gesù si arrabbia o rimprovera la gente: lo fa, ad esempio, quando scaccia i mercanti dal tempio e, in questo caso, con gente che da Lui aveva ricevuto tanti segni, tanti prodigi e, che però, non si era convertita. Dice loro che riceveranno una condanna maggiore rispetto a chi, non avendolo conosciuto, vive in una situazione di grave peccato. Noi che abbiamo conosciuto Cristo, che partecipiamo al suo banchetto, che ascoltiamo la sua Parola, che ci cibiamo del suo corpo, noi che abbiamo veduto tante meraviglie da Lui compiute, noi che siamo i “vicini”, siamo chiamati a convertici giorno per giorno, a diventare sempre più autentici, credibili, rispetto ai lontani che non Lo hanno conosciuto come noi. Facciamo si che Gesù si rivolga a noi, non dicendoci “Guai a voi”, ma “Beati” perché non abbiamo rifiutato la sua Parola. 

…è pregata

Signore, perdona la nostra ingratitudine. Fa’ che impariamo a renderti grazie per tutti i Tuoi benefici e per le meraviglie che continui ad operare in noi!  Amen. 

…mi impegna

Impariamo a dire grazie al Signore per i doni che ogni giorno ci dà, a partire dal dono della vita. 

Mercoledì, 14 luglio 2010

San Camillo de Lellis, sacerdote

Liturgia della Parola

Is 10,5-7.13-16; Sal 93; Mt 11,25-27
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo». 

…è meditata

Al tempo di Gesù la maggior parte dei sapienti, delle persone istruite, di coloro che conoscevano le Scritture, no lo hanno riconosciuto né hanno accolto la buona novella che Lui ha annunziato con la Parola e con la vita. Erano troppo pieni di sé, autosufficienti ed hanno impedito a Dio di far breccia nel loro cuore. Anche ai nostri giorni vi sono molti sapienti, molti conoscitori della Scrittura, molti teologi che, pur conoscendo bene la Parola, non ne sono affascinati, non la lasciano entrare nella loro vita, non si lasciano “convertire”, ma restano indifferenti perché non la riconoscono per quello che è veramente, quale Parola di Dio! Dio si manifesta ai piccoli, ai puri di cuore, agli umili, in chi, considerandosi piccola creatura, lo riconosce come Padre e lo accoglie e lo fa Signore della sua vita.

…è pregata

Signore, donaci la semplicità e la purezza del cuore per comprendere la Tua Parola di vita eterna! Amen. 

…mi impegna

Mediteremo oggi una pagina di Vangelo e cercheremo di capire quello che Dio vuole dirci. 

Giovedì, 15 luglio 2010

San Bonaventura, vescovo e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola

Is 26,7-9.12.16-19; Sal 101; Mt 11,28-30
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo Gesù disse: «Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».

…è meditata

Gesù è il ristoro per le nostre anime. Capisce profondamente l’uomo, sa che durante il suo cammino sentirà il peso della stanchezza, dell’oppressione che lo porterebbe a soccombere. Ma proprio in quei momenti, lui diviene il nostro “toccasana”, colui che guarisce, la medicina che dà ristoro. Lui è stato il battistrada e ci invita a fare come Lui: dobbiamo prendere su di noi il suo giogo che è dolce e il suo carico che è leggero. Quante volte, prima di partecipare alla celebrazione eucaristica ci sentiamo tristi, senza gioia, vediamo tutto nero, e dopo aver partecipato pienamente alla Messa, ascoltando la Parola e cibandoci del Pane Eucaristico, ritroviamo la gioia nel cuore! Le situazioni non sono cambiate, ma siamo cambiati noi, perché ci siamo abbeverati di Cristo, ci siamo lasciati ristorare da Lui.

…è pregata

Signore, grazie perché sei rimasto in mezzo a noi in un pezzetto di pane e in un poco di vino che è per noi vero nutrimento! Amen.

…mi impegna

Se possibile, partecipo alla Messa cibandomi del Pane della Parola e dell’Eucaristia. 

Venerdì, 16 luglio 2010

Beata Vergine Maria del Monte Carmelo

Liturgia della Parola

Is 38,1-6.21-22.7-8; Sal Is 38,10-12.16; Mt 12,1-8
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù passò, in giorno di sabato, fra campi di grano e i suoi discepoli ebbero fame e cominciarono a cogliere delle spighe e a mangiarle. Vedendo ciò, i farisei gli dissero: «Ecco, i tuoi discepoli stanno facendo quello che non è lecito fare di sabato». Ma egli rispose loro: «Non avete letto quello che fece Davide, quando lui e i suoi compagni ebbero fame? Egli entrò nella casa di Dio e mangiarono i pani dell’offerta, che né a lui né ai suoi compagni era lecito mangiare, ma ai soli sacerdoti. O non avete letto nella Legge che nei giorni di sabato i sacerdoti nel tempio vìolano il sabato e tuttavia sono senza colpa? Ora io vi dico che qui vi è uno più grande del tempio. Se aveste compreso che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrifici, non avreste condannato persone senza colpa. Perché il Figlio dell’uomo è signore del sabato». 

…è meditata

Gesù ci invita ad andare oltre la Legge, oltre il formalismo e a mettere al centro di tutto l’uomo, il suo bene, la sua salvezza. Anche noi spesso siamo condizionati, nei nostri comportamenti, da tradizioni, consuetudini religiose che rimangono spesso riti esteriori; ci sentiamo ligi perché abbiamo rispettato la “legge” del Signore: perché siamo andati a Messa, abbiamo recitato le nostre preghiere quotidiane,… ci sentiamo a posto con la coscienza e magari, proprio uscendo dalla Chiesa, incontrando un fratello che ci chiede un po’ di attenzione, un po’ del nostro tempo, glielo neghiamo, lo rinviamo ad un altro momento non accorgendoci del bisogno reale di chi ci sta accanto. 

…è pregata

Donaci Signore,

occhi per vedere le necessità del mondo

e un cuore per amare l’universo che Tu ami. 

Donami un cuore di carne,

non un cuore di pietra,

per amare Dio e gli uomini;

donami il Tuo stesso amore

per amare veramente, dimentico di me stesso.

Donami la Tua luce

per riconoscere i Tuoi segni.

Donami di conoscerti negli altri

e di conoscere in loro la Tua voce e i Tuoi desideri.

Signore, ho bisogno dei Tuoi occhi:

dammi una fede viva.

Ho bisogno del Tuo cuore:

dammi una carità a tutta forza.

Ho bisogno del Tuo soffio.

Dammi la Tua sapienza,

per me e per la Tua Chiesa.

Dammi la capacità di compiere pienamente

ciò che Tu mi chiedi. Amen.
Card. L. J. Suenens

…mi impegna

Oggi avremo un’attenzione particolare per il fratello più prossimo che ci vive accanto, a partire dai nostri familiari.

Sabato, 17 luglio 2010

Sant’Alessio, mendicante

Liturgia della Parola

Mi 2,1-5; Sal 9; Mt 12,14-21
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, i farisei uscirono e tennero consiglio contro di lui per farlo morire. Gesù però, avendolo saputo, si allontanò di là. Molti lo seguirono ed egli li guarì tutti e impose loro di non divulgarlo, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: «Ecco il mio servo, che io ho scelto; il mio amato, nel quale ho posto il mio compiacimento. Porrò il mio spirito sopra di lui e annuncerà alle nazioni la giustizia. Non contesterà né griderà né si udrà nelle piazze la sua voce. Non spezzerà una canna già incrinata, non spegnerà una fiamma smorta, finché non abbia fatto trionfare la giustizia; nel suo nome spereranno le nazioni». 

…è meditata

Gesù sa che vogliono metterlo a morte, ma sa anche che non è ancora giunta la sua ora e per questo si allontana. Ma non si chiude in sé stesso, non scompare, continua la sua missione: annunciare il Regno, guarire i malati, stare con la gente, sempre col suo stile, senza scalpore, con mitezza, come servo obbediente al volere del Padre. Se qualche volta ci capita di non essere compresi da qualcuno, specie nell’ambito della comunità parrocchiale, o ci sentiamo “condannati ingiustamente”, come reagiamo? Magari ci offendiamo, pensiamo che sia tutto inutile quello che facciamo per la comunità e decidiamo di tirarci indietro, di non impegnarci più e molliamo tutto. Gesù ci insegna che, nonostante le contrarietà che possiamo incontrare nel nostro cammino apostolico, dobbiamo continuare ad annunciarlo con mitezza, umiltà, con vero spirito di servizio. 

…è pregata

Signore, donaci la fedeltà, perché anche quando vorremmo scappare, sappiamo restarti accanto e continuare a servirti! Amen.

…mi impegna

Oggi cercherò di esercitarmi nelle virtù dell’umiltà e della mitezza.

XVI Settimana del Tempo Ordinario

XVI Domenica, 18 luglio 2010

Sant’Elio di Capodistria, diacono

Liturgia della Parola

Gen 18,1-10a; Sal 14; Col 1,24-28; Lc 10,38-42
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo ospitò. Ella aveva una sorella, di nome Maria, la quale, seduta ai piedi del Signore, ascoltava la sua parola. Marta invece era distolta per i molti servizi. Allora si fece avanti e disse: «Signore, non t’importa nulla che mia sorella mi abbia lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti». Ma il Signore le rispose: «Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose, ma di una cosa sola c’è bisogno. Maria ha scelto la parte migliore, che non le sarà tolta». 

…è meditata

Marta e Maria: due sorelle che amavano Gesù, lo accoglievano nella loro casa. Insieme al fratello Lazzaro erano suoi amici. In questo brano vediamo Maria che, posta ai piedi di Gesù, è esaltata perché ha scelto la parte migliore che non le verrà tolta, e questa parte migliore è Gesù stesso. Marta, invece, indaffarata nel preparare tante cose per il Maestro, per meglio servirlo, si affanna, si agita e… non gode della sua presenza, e per questo viene richiamata all’essenziale. Nelle nostre comunità, tante siamo come Marta, che collaboriamo attivamente nelle varie attività pastorali: catechesi, animazione liturgica, servizi caritativi e per tanta generosità bisogna ringraziare il Signore. Ma… spesso siamo agitati come lei. Prima del fare è necessario stare ai piedi di Gesù, cioè vivere una profonda intimità con Lui, fermarsi ad ascoltarlo come ha fatto Maria. Solo così eviteremo di fare solo “tante cose” agitandoci, ed arricchiremo di amore tutti i servizi che siamo chiamati a vivere nelle nostre comunità. 

…è pregata

O Dio Tu sei il mio Dio, all’aurora ti cerco, 

di Te ha sete l’anima mia,

a Te anela la mia carne, 

come terra deserta arida senz’acqua!
dal Salmo 62 

…mi impegna

Vivremo un momento di adorazione davanti a Gesù Eucaristia presente nel Tabernacolo.

Lunedì, 19 luglio 2010

Sant’Atanasio, vescovo

Liturgia della Parola

Mi 6,1-4.6-8; Sal 49; Mt 12,38-42
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, alcuni scribi e farisei interrogarono Gesù: «Maestro, da te vogliamo vedere un segno». Ed egli rispose loro: «Una generazione malvagia e adultera pretende un segno! Ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona il profeta. Come infatti Giona rimase tre giorni e tre notti nel ventre del pesce, così il Figlio dell’uomo resterà tre giorni e tre notti nel cuore della terra. Nel giorno del giudizio, quelli di Ninive si alzeranno contro questa generazione e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona! Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro questa generazione e la condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone!»

…è meditata

Quante volte anche noi vorremmo vedere un “segno” dal Signore, qualche miracolo per rafforzare la nostra fede. Magari viviamo qualche situazione difficile, di dolore, di malattia nostra o di un nostro caro, e chiediamo al Signore di intervenire, di guarire, di sanare; qualche volta veniamo esauditi, ma il più delle volte non otteniamo quello che chiediamo. Il Signore ci chiede di avere fede, di aver fiducia in Lui sempre, anche quando sembra non esaudire le nostre richieste e dovremmo imparare ad aggiungere, alle fine della nostra preghiera, anche se non è facile, il nostro “Fiat”: Sia fatta la tua volontà! Il “segno” più grande che Egli ci ha lasciato, è il dono della sua presenza reale nella Eucaristia; ma nonostante questo grande miracolo perenne, noi spesso non lo riconosciamo e continuiamo a cercare altri segni, altri prodigi mentre, ciò che cerchiamo veramente e di cui abbiamo necessità è Lui nel cuore, che ci aiuta ad affrontare ogni avversità con pazienza e amore.

…è pregata

Grazie, Signore, perché sei lì nel tabernacolo e ci aspetti sempre. Perdonaci per tutte le volte che non ti riconosciamo in quel pezzo di pane e cerchiamo il Tuo volto altrove! Amen.

…mi impegna

Anche oggi vivremo un momento di adorazione ai piedi di Gesù. 

Martedì, 20 luglio 2010

Sant’Apollinare, vescovo e martire

Liturgia della Parola

Mi 7,14-15.18-20; Sal 84; Mt 12, 46-50
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, mentre Gesù parlava ancora alla folla, ecco, sua madre e i suoi fratelli stavano fuori e cercavano di parlargli. Qualcuno gli disse: «Ecco, tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e cercano di parlarti». Ed egli, rispondendo a chi gli parlava, disse: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». Poi, tendendo la mano verso i suoi discepoli, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! Perché chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, egli è per me fratello, sorella e madre». 

…è meditata

Maria è privilegiata non solo perché è stata la prescelta per diventare la madre del Signore ma perché, riconoscendosi umile serva, ha continuato a realizzare nella sua vita, la volontà del Padre. Avrebbe potuto vantarsi di essere la madre di Gesù ed invece è diventata una sua discepola: lo seguiva come la folla, non aveva posti di privilegio. Quante volte noi che apparteniamo a gruppi o movimenti ecclesiali, ci sentiamo di saperne di più degli altri, di essere dei privilegiati perché abbiamo fatto una esperienza forte di Dio, perché abbiamo approfondito la Parola di Dio con incontri di catechesi… In questi momenti non siamo come Maria! Per essere come lei dobbiamo dire il nostro “eccomi” ogni giorno, per realizzare pienamente la volontà di Dio nella nostra vita. È solo questo il nostro unico privilegio: stare nella volontà di Dio!

…è pregata

Signore, fa’ che, quando ti prego, non mi senta come il fariseo, migliore degli altri, ma sperimenti, come il pubblicano, il desiderio di dirti con il cuore: “abbi pietà di me peccatore”! Amen.

…mi impegna

Reciteremo una decina del Rosario. 

Mercoledì, 21 luglio 2010

San Lorenzo da Brindisi, sacerdote e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola

Ger 1,1.4-10; Sal 70; Mt 13,1-9
La Parola del Signore

…è ascoltata

Quel giorno Gesù uscì di casa e si sedette in riva al mare. Si radunò attorno a lui tanta folla che egli salì su una barca e si mise a sedere, mentre tutta la folla stava sulla spiaggia. Egli parlò loro di molte cose con parabole. E disse: «Ecco, il seminatore uscì a seminare. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la mangiarono. Un’altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c’era molta terra; germogliò subito, perché il terreno non era profondo, ma quando spuntò il sole, fu bruciata e, non avendo radici, seccò. Un’altra parte cadde sui rovi, e i rovi crebbero e la soffocarono. Un’altra parte cadde sul terreno buono e diede frutto: il cento, il sessanta, il trenta per uno. Chi ha orecchi, ascolti».

…è meditata

Gesù parla spesso in parabole per dare a tutti la possibilità di comprenderlo. La parabola ci indica la Parola di Dio, come il seme, che arriva a tutti, ma dipende dal tipo di terreno che siamo. Siamo “strada”, cioè impermeabili, per cui il seme rimane in superficie, non riesce a penetrare l’asfalto, cioè la nostra durezza di cuore, per cui lasciamo la Parola alla mercé di chiunque può divorarla e farla morire? Siamo “terreno sassoso” con poca terra buona, che subito fa germogliare il seme, ma finito l’entusiasmo, ci scordiamo della Parola e, arrivando le prime difficoltà della vita, non la facciamo rinvigorire ma la facciamo morire? Siamo “terreno pieno di spine”, che consente alla Parola di penetrare nel terreno, ma che le preoccupazioni di ogni giorno, gli affanni della vita prevalendo, la soffocano? O siamo “terreno buono” capace di accogliere in profondità la Parola di Dio, di farla nostra, di farla diventare vita, capaci, cioè, di farla fruttificare, secondo le nostre possibilità, il cento, il sessanta o il trenta?

…è pregata

Signore, liberaci dalla superficialità e dai falsi entusiasmi; donaci un cuore che sappia accogliere in profondità la Tua Parola, che la sappia custodirla e meditarla perché germogli e porti frutto! Amen. 

…mi impegna

Leggiamo un brano della Vangelo e fermiamoci a riflettere per comprendere cosa il Signore vuole dirci. 

Giovedì, 22 luglio 2010

Santa Maria Maddalena

Liturgia della Parola

Ct 3,1-4a; Sal 62; Gv 20,1.11-18
La Parola del Signore

…è ascoltata

Nel giorno dopo il sabato, Maria di Magdala si recò al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. Stava all’esterno, vicino al sepolcro, e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove l’hanno posto». Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù, in piedi; ma non sapeva che fosse Gesù. Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Ella, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove l’hai posto e io andrò a prenderlo». Gesù le disse: «Maria!». Ella si voltò e gli disse in ebraico: «Rabbunì!» – che significa: «Maestro!». Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e di’ loro: “Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro”». Maria di Màgdala andò ad annunciare ai discepoli: «Ho visto il Signore!» e ciò che le aveva detto.

…è meditata

Maria di Magdala è triste perché non ha ritrovato il corpo del suo Signore, del suo Maestro! È talmente angosciata, che non si accorge di chi gli sta intorno: non si accorge che Gesù è lì accanto a lei, ormai risorto e trasfigurato. Ma non appena Egli la chiama per nome, ecco che i suoi occhi si aprono e sono capaci di riconoscerlo. Gesù la invia dai suoi discepoli, la fa prima annunciatrice e testimone della sua resurrezione. Egli ha un rapporto privilegiato con le donne, a partire da sua madre, ridà loro grande dignità e quest’ultime, a differenza degli uomini del suo tempo, non l’hanno mai tradito ne rinnegato. Nella Chiesa di Cristo non ci sono preferenze di persone, ma tutti abbiamo pari dignità: uomini o donne, bambini o anziani. Anche se con diversità di ministeri, tutti il giorno del nostro Battesimo siamo chiamati per “nome” tutti siamo chiamati a diventare annunciatori della buona novella, testimoni del Cristo risorto. 

…è pregata

Signore, quando sto nell’angoscia, fa’ che possa scorgere il Tuo volto in chi mi passa accanto! Amen.

…mi impegna

Cerchiamo di sapere, attraverso gli archivi della nostra parrocchia, la data del nostro Battesimo e teniamola a mente, perché è il giorno in cui siamo diventati Figli di Dio e siamo stati chiamati per nome.

Venerdì, 23 luglio 2010

Santa Brigida, religiosa, 

Patrona d’Italia

Festa 

Liturgia della Parola

1Tm 5,3-10; Sal 10; Mt 5,13-16
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli».

…è meditata

Gesù nel vangelo di oggi identifica i suoi discepoli come “sale della terra” e “luce del mondo” e indica ancora una volta qual è il rischio in cui possono incorrere: diventare sale insipido e luce che non illumina. Lo ricorda ai dodici per non farli sentire troppo sicuri di sé, e lo ricorda anche a noi che, forse da tempo abbiamo iniziato un percorso di vita spirituale, e siamo impegnati in comunità e magari diamo tutto per scontato! Ci sentiamo bravi catechisti perché è da tanti anni che svolgiamo questo ministero; pensiamo di saper proclamare bene la Parola di Dio e siamo sempre all’ambone a leggere; ci sentiamo bravi e caritatevoli perché magari portiamo qualche sporta della spesa a qualche famiglia bisognosa della comunità… Ma basta solo questo? Pur facendo tutte queste cose, le nostre azioni possono sembrare vuote, insipide, senza luce! Per continuare ad essere sale che dà sapore e luce che illumina, dobbiamo non discostarci da Cristo, l’unico Maestro, che dà senso e forza a tutte le nostre azioni. 

…è pregata

Signore, fa’ che rimaniamo sempre uniti a Te, come il tralcio alla vite, e che ci ricordiamo sempre che senza di Te non possiamo far nulla! Amen.

…mi impegna

Se non siamo in Grazia di Dio, cercheremo di rimediare subito con una bella confessione. 

Sabato, 24 luglio 2010

San Charbel Makluf, sacerdote

Liturgia della Parola

Ger 7,1-11; Sal 83; Mt 13,24-30
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù espose alla folla un’altra parabola: «Il regno dei cieli è simile a un uomo che ha seminato del buon seme nel suo campo. Ma, mentre tutti dormivano, venne il suo nemico, seminò della zizzania in mezzo al grano e se ne andò. Quando poi lo stelo crebbe e fece frutto, spuntò anche la zizzania. Allora i servi andarono dal padrone di casa e gli dissero: “Signore, non hai seminato del buon seme nel tuo campo? Da dove viene la zizzania?”. Ed egli rispose loro: “Un nemico ha fatto questo!”. E i servi gli dissero: “Vuoi che andiamo a raccoglierla?”. “No, rispose, perché non succeda che, raccogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il grano. Lasciate che l’una e l’altro crescano insieme fino alla mietitura e al momento della mietitura dirò ai mietitori: Raccogliete prima la zizzania e legatela in fasci per bruciarla; il grano invece riponételo nel mio granaio”».

…è meditata

Ed ecco un’altra parabola: quella del grano e della zizzania, del bene e del male. Gesù ci dice che, oltre al seme seminato nel campo dal Padre suo, vi è anche quello della zizzania, della discordia, della divisione, seminato dal demonio. Il bene e il male crescono insieme nel campo che per noi è il mondo, fino alla mietitura. Tante volte, noi pensiamo che il male vinca sul bene perché fa più rumore, tutti ne parlano, la tv, i giornali, internet; in realtà c’è tanto bene attorno a noi e noi non ce ne accorgiamo perche “il bene non fa rumore”, non frastuono, non fa “notizia”. Il bene è come una foresta che cresce e di cui nessuno si accorge, ma c’è! Difficilmente in televisione si parla di missionari o laici che si spendono per gli altri dando, a volte, anche la vita o di volontari che lavorano nel nascondimento, nell’anonimato servendo l’uomo, chiunque esso sia, nei suoi molteplici bisogni. Non scoraggiamoci, quindi, ma ravviviamo la certezza che il bene continua ad operare silenziosamente ed a portare buoni frutti. L’amore paga sempre…a suo tempo. 

…è pregata

Che Dio mi conceda la serenità di accettare le cose che non posso cambiare, il coraggio di cambiare quelle che posso cambiare, e la saggezza di distinguere tra le due. Vivere giorno per giorno, godersi un momento per volta, accettare le avversità come una via verso la pace, prendere, come Lui fece, questo mondo corrotto per quello che è, non per quello che vorrei, confidare che Lui sistemerà tutto se mi abbandonerò alla Sua volontà. Che io possa essere ragionevolmente felice in questa vita e sommamente felice accanto a Lui nella prossima, per sempre.
Reinhold Niebuhr 

…mi impegna

Oggi cercherò di seminare un seme di bene con la mia vita: attraverso un gesto di bontà o anche un sorriso.

XVII Settimana del Tempo Ordinario

XVII Domenica, 25 luglio 2010

San Giacomo apostolo

Liturgia della Parola

Gen 18,20-21.23-32; Sal 137; Col 2,12-14; Lc 11,1-13
La Parola del Signore

…è ascoltata

Un giorno Gesù si trovava in un luogo a pregare e quando ebbe finito uno dei discepoli gli disse: «Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando pregate, dite: Padre, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno; dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, e perdona a noi i nostri peccati, anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, e non abbandonarci alla tentazione». Poi disse loro: «Se uno di voi ha un amico e a mezzanotte va da lui a dirgli: “Amico, prestami tre pani, perché è giunto da me un amico da un viaggio e non ho nulla da offrirgli”, e se quello dall’interno gli risponde: “Non m’importunare, la porta è già chiusa, io e i miei bambini siamo a letto, non posso alzarmi per darti i pani”, vi dico che, anche se non si alzerà a darglieli perché è suo amico, almeno per la sua invadenza si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono. Ebbene, io vi dico: chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto. Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pesce, gli darà una serpe al posto del pesce? O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? Se voi dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono!».

…è meditata

Insegnaci a pregare!: questo è quello che chiedono i discepoli a Gesù dopo averlo visto pregare. Sicuramente anche loro conoscevano delle preghiere, ma il vedere Gesù pregare, entrare in comunione con il Padre, quel suo cercare l’intimità con il Padre, tutto questo sicuramente li colpiva e li incuriosiva. Il brano di Luca ci riporta la preghiera del Padre nostro, nella forma più sintetica ma essenziale, e ci invita ad essere insistenti con Dio, a pregarlo senza stancarci perché, chi chiede ottiene, chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto! Quando chiediamo qualcosa a Dio, vorremmo essere subito esauditi e se non otteniamo quello che chiediamo, ce la prendiamo con Lui dicendo che non ci ascolta, non si accorge delle nostre necessità, è un Dio assente, troppo lontano da noi… Ma Dio è buono, non è come noi! Egli ascolta sempre le nostre preghiere e sa bene di cosa abbiamo bisogno. Quando preghiamo, dovremmo invece imparare a chiedere il dono della Spirito Santo per comprendere ciò che è più giusto domandare per il nostro bene e non quello che per noi è giusto. 

…è pregata

Signore, insegnaci a pregare come pregavi Tu. Tu hai detto: quando preghi, chiudi la porta, prega il Padre tuo nel segreto e non sprecare inutili parole. 

Signore, insegnaci a pregare come pregavi Tu. Molte volte, di notte, lasciavi tutti, ti appartavi in luoghi solitari, rimanevi a lungo, solo con Tuo Padre, e a lui parlavi dei tuoi amici.

Signore, insegnaci a pregare come pregavi Tu. Tu hai detto: non chiunque mi dice: “Signore, Signore” entrerà nel Regno dei cieli, ma chi fa la volontà del Padre mio.

Signore, insegnaci a pregare come pregavi Tu. Nella notte del Getsemani, in quel gran momento della Tua offerta hai chiesto ai tuoi amici di rimanere svegli, di sostare in preghiera, per non cedere alla tentazione.

Signore, insegnaci a pregare come pregavi Tu. Signore, Tu hai pregato per tutti noi, perché ascoltiamo la Tua parola, siamo fedeli ai Tuoi insegnamenti, rimaniamo uniti nel Tuo amore.

Signore, insegnaci a pregare come pregavi Tu.
Anonimo
…mi impegna

Se oggi facciamo qualche richiesta al Signore, alla fine della preghiera ripetiamo, come Gesù nel Getsemani: Padre non come voglio io, ma come vuoi Tu!
Lunedì, 26 luglio 2010

Santi Gioacchino e Anna, genitori della Beata Vergine Maria

Liturgia della Parola

Ger 13,1-11; Sal Dt 32,18-21; Mt 13,31-35
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù espose alla folla un’altra parabola: «Il regno dei cieli è simile a un granello di senape, che un uomo prese e seminò nel suo campo. Esso è il più piccolo di tutti i semi ma, una volta cresciuto, è più grande delle altre piante dell’orto e diventa un albero, tanto che gli uccelli del cielo vengono a fare il nido fra i suoi rami». Disse loro un’altra parabola: «Il regno dei cieli è simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata». Tutte queste cose Gesù disse alle folle con parabole e non parlava ad esse se non con parabole, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta: Aprirò la mia bocca con parabole, proclamerò cose nascoste fin dalla fondazione del mondo». 

…è meditata

Gesù continua a parlare in parabole per adempiere le Scritture e per essere compreso da tutti. Ci parla del Regno di Dio e lo paragona ad un granello di senapa ed al lievito. Il granello di senapa, che può sembrare qualcosa di insignificante, un seme piccolissimo, una volta cresciuto diviene un grande albero, e il lievito che, pur in piccolissima quantità, riesce a fermentare tutta la farina. Il Regno di Dio cresce e fermenta nel nascondimento, senza far rumore. Ognuno di noi deve diventare quel granellino di senapa o quel lievito che, apparentemente insignificante agli occhi del mondo, diviene capace, se rimane in unione con Dio, di trasformare se stesso e tutto quello che gli sta attorno, facendo sì che il Regno di Dio si realizzi qui e ora. 

…è pregata

Signore, donaci di somigliare a Maria, Tua madre, perché come Lei, impariamo a testimoniarti, non con le parole, ma con la vita! Amen. 

…mi impegna

Oggi accetteremo qualche umiliazione o qualche contrarietà che riceviamo senza reagire, come il seme che muore per poi dare frutto, e offriremo a Gesù il dolore che ne viene. 

Martedì, 27 luglio 2010

San Celestino I, papa

Liturgia della Parola

Ger 14,17-22; Sal 78; Mt 13,36-43
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù congedò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si avvicinarono per dirgli: «Spiegaci la parabola della zizzania nel campo». Ed egli rispose: «Colui che semina il buon seme è il Figlio dell’uomo. Il campo è il mondo e il seme buono sono i figli del Regno. La zizzania sono i figli del Maligno e il nemico che l’ha seminata è il diavolo. La mietitura è la fine del mondo e i mietitori sono gli angeli. Come dunque si raccoglie la zizzania e la si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. Il Figlio dell’uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti quelli che commettono iniquità e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, ascolti!» 

…è meditata

Gesù parla alle folle in parabole, ma il loro significato lo spiega solo ai discepoli. Ritroviamo la parabola del buon seme e della zizzania. Gesù è molto chiaro: nel mondo esiste il bene ma esiste anche il male, e il male è voluto dal diavolo. Basta leggere i giornali, guardare la tv, o navigare in internet per rendercene conto: giovani che spariscono, magari perché si sono avvicinati a qualche setta satanica; omicidi, suicidi misteriosi, riti di iniziazione cruenti… Ma insieme a questo male c’è però tanto bene. Dobbiamo saper discernere il bene dal male, le opere della luce da quelle delle tenebre e saperle chiamare con il loro nome; essere sempre seguaci di Cristo ed operatori del suo Regno per poter conseguire un giorno, l’eredità eterna da Lui promessa. 

…è pregata

Signore, liberaci dal male! 

…mi impegna

Sceglieremo oggi di agire per il bene e di rinunciare al male, spesso mascherato di bene, a cominciare, ad esempio, da certi programmi televisivi. 

Mercoledì, 28 luglio 2010

Santi Nazario e Celso, martiri
Liturgia della Parola

Ger 15,10.16-21; Sal 58; Mt 13,44-46
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse alla folla: «Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto nel campo; un uomo lo trova e lo nasconde; poi va, pieno di gioia, vende tutti i suoi averi e compra quel campo. Il regno dei cieli è simile anche a un mercante che va in cerca di perle preziose; trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra». 

…è meditata

Gesù paragona il Regno ad un tesoro nascosto in un campo o ad una perla preziosa di inestimabile valore, per cui si è disposti a tutto pur di ottenerli. Noi cristiani abbiamo ricevuto il Battesimo in tenera età e siamo diventati figli di Dio. Ma mentre nei primi secoli del cristianesimo, il Battesimo si riceveva da adulti ed era qualcosa di importante, che cambiava la vita perché si sceglieva di diventare seguaci di Cristo, con tutto quello che comportava, oggi invece è diventata quasi una consuetudine, e si riduce ad un mini corso per i genitori, alla Messa, ai festeggiamenti e finisce tutto lì. Nel corso degli anni, continuiamo a ricevere anche gli altri sacramenti, ma ne restiamo quasi indifferenti. Gesù ci dice invece che se conoscessimo veramente il Dono di Dio, la sua Grazia, la sua Presenza tra noi, se facessimo esperienza forte di Lui, allora sì, saremmo disposti a vendere tutto per avere quel tesoro, quella perla preziosa che è Gesù.

…è pregata

Signore, ti ringraziamo per il dono dei sacramenti, soprattutto per il dono dell’Eucarestia e della Riconciliazione, fa’ che ogni volta che ci accostiamo ad essi, impariamo a percepire la Tua presenza reale, che Tu ci sei e ci doni, con abbondanza, la Tua vita divina! Amen.

…mi impegna

Analizziamo noi stessi per capire per cosa o per chi siamo disposti a perdere la nostra vita. 

Giovedì, 29 luglio 2010

Santa Marta

Liturgia della Parola
Pro 31,10-13.19-20.30-31; Sal 14; Gv 11,19-27
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, molti Giudei erano venuti da Marta e Maria a consolarle per il fratello. Marta dunque, come udì che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! Ma anche ora so che qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la concederà». Gesù le disse: «Tuo fratello risorgerà». Gli rispose Marta: «So che risorgerà nella risurrezione dell’ultimo giorno». Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. Credi questo?». Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo».

…è meditata

Prima di ogni miracolo, c’è sempre una professione di fede da parte di chi lo richiede. Marta, che aveva confidenza con Gesù, era sua amica, lo ha quasi rimproverato di non essersi trovato lì prima della morte si suo fratello. E Gesù la rassicura e le dice che è Lui stesso la resurrezione e la vita! Quante volte, quando abbiamo subito gravi lutti, abbiamo detto: “Gesù: perché non c’eri? Se ci fossi stato tu mio fratello, mio padre, mio figlio, non sarebbe morto!” Ma Gesù c’è sempre e ci rassicura! …anche se noi spesso non ce ne accorgiamo. Ogni volta che ci troviamo a vivere grandi sofferenze per la perdita di persone care, ricordiamoci che il Signore c’è, è con noi, con il nostro dolore, con la nostra solitudine e che, anche se non lo capiamo, ci sta portando in braccio! 

…è pregata

Signore, nei momenti più difficili della nostra vita, aiutaci a non disorientarci, ma aumenta la nostra fede  e fa’ che crediamo veramente che Tu sei la Resurrezione e la Vita. Credo, Signore, aiutami nella mia incredulità! Amen.

…mi impegna

Visiterò una famiglia che ha subìto, in questi ultimi tempi, qualche grave lutto, per far sentire la nostra solidarietà fatta non di parole ma di gesti concreti. 

Venerdì, 30 luglio 2010

San Leopoldo Mandic, sacerdote

Liturgia della Parola

Ger 26,1-9; Sal 68; Mt 13,54-58
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù venuto nella sua patria, insegnava nella loro sinagoga e la gente rimaneva stupita e diceva: «Da dove gli vengono questa sapienza e i prodigi? Non è costui il figlio del falegname? E sua madre, non si chiama Maria? E i suoi fratelli, Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda? E le sue sorelle, non stanno tutte da noi? Da dove gli vengono allora tutte queste cose?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria e in casa sua». E lì, a causa della loro incredulità, non fece molti prodigi.

…è meditata

L’autorità di Gesù non viene riconosciuta dalla sua gente, che lo considera solo come il figlio di Maria e di Giuseppe. Ed è proprio perchè non hanno fede in lui, che Egli non compie molti miracoli. Era tra la sua gente ma i suoi non l’hanno accolto! Anche noi, battezzati, siamo la sua gente, ma lo riconosciamo veramente per quello che è: crediamo cioè che Gesù è il nostro Salvatore, il Figlio di Dio, il Signore della nostra vita? Forse, come tanti, crediamo nel Gesù storico, vissuto 2000 anni fa, un grande uomo, operatore di miracoli, condannato ad una morte ignominiosa per il suo tempo. Ma basta solo questo? Gesù oltre ad essere vero Uomo è vero Dio! Sta a noi accoglierlo nella sua vera natura, di Uomo-Dio, e farlo diventare Signore e Maestro della nostra vita; al contrario sarà per noi solo un grande uomo del passato accanto ad altri grandi uomini.

…è pregata

Signore, fa’ che, come Tommaso, sappia riconoscerti come Signore e Dio della mia vita! Amen.

…mi impegna

Riflettiamo su che cosa si basa la nostra fede. 

Sabato, 31 luglio 2010

Sant’Ignazio di Loyola, sacerdote

Liturgia della Parola

Ger 26,11-16.24; Sal 68; Mt 14,1-12
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo il tetrarca Erode giunse notizia della fama di Gesù. Egli disse ai suoi cortigiani: «Costui è Giovanni il Battista. È risorto dai morti e per questo ha il potere di fare prodigi!». Erode infatti aveva arrestato Giovanni e lo aveva fatto incatenare e gettare in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo. Giovanni infatti gli diceva: «Non ti è lecito tenerla con te!». Erode, benché volesse farlo morire, ebbe paura della folla perché lo considerava un profeta. Quando fu il compleanno di Erode, la figlia di Erodìade danzò in pubblico e piacque tanto a Erode che egli le promise con giuramento di darle quello che avesse chiesto. Ella, istigata da sua madre, disse: «Dammi qui, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». Il re si rattristò, ma a motivo del giuramento e dei commensali ordinò che le venisse data e mandò a decapitare Giovanni nella prigione. La sua testa venne portata su un vassoio, fu data alla fanciulla e lei la portò a sua madre. I suoi discepoli si presentarono a prendere il cadavere, lo seppellirono e andarono a informare Gesù.

…è meditata

Il coraggio di Giovanni Battista ci spiazza! Avrebbe potuto tacere per salvarsi la vita, ma non l’ha fatto ed ha continuato ad annunciare il Regno e a denunciare il male. Questo non è piaciuto ad Erode e alla sua corte e, per questo, l’hanno fatto tacere per sempre! Ma la Parola di Dio è come spada affilata, tagliente, che non può essere stravolta ed interpretata in base alle nostre esigenze e non può tacere. Per chi l’accoglie diviene guida, luce, sostegno per la vita; ma per chi non l’accoglie può diventare “un limite alla libertà dell’uomo, un ostacolo, una restrizione”. 

…è pregata

Lampada per i miei passi è la Tua parola,

luce sul mio cammino.

Ho giurato, e lo confermo,

di osservare i Tuoi giusti giudizi.

Sono tanto umiliato, Signore:

dammi vita secondo la Tua parola.

Signore, gradisci le offerte delle mie labbra,

insegnami i Tuoi giudizi.

La mia vita è sempre in pericolo,

ma non dimentico la Tua legge.

I malvagi mi hanno teso un tranello,

ma io non ho deviato dai Tuoi precetti.

Mia eredità per sempre sono i Tuoi insegnamenti,

perché sono essi la gioia del mio cuore.

Ho piegato il mio cuore a compiere i Tuoi decreti,

in eterno, senza fine.
dal Salmo 118

…mi impegna

Verifichiamo se in questo momento la nostra vita è conforme al Vangelo, se così non fosse, impegniamoci, con l’aiuto del nostro Direttore Spirituale, a “convertirci” e riprendere il giusto cammino.
